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N ellarlico lo  di fondo, Nanni Russo esamina i risultati emersi dai 
Convegno degli In caricati regionali svoltosi in luglio a C am ald o li, 
convegno che ha segnalo il punto per una più piena presa di co­
scienza da parte dei dirigenti fucini di quanto oggi sia richiesto alla 
Fu ci e di come essa nella fedeltà alla sua tra d iz io n e  debba saper 
cogliere e valorizzare i motivi di n o v ità  e di dinamismo del suo 
evolversi.

Bologna, attraverso la parola del suo C ard in a le , del P re sid e n te  
d io cesan o  d ell’ A C 1 e del P re s id e n te  d el c irc o lo  fu c in o , rivolge 
il suo sa lu to  a u g u ra le  ai fucini di tutta Ita lia .

N elle pagine tre e quattro, a completamento del m ateriale già pub­
blicato, si propongono alcune linee di orientam ento e di azione che 
introducono alla seconda relazione del Congresso di B ologna: I l  p en ­
s iero  e l ’o p e ra re  d ei c a tto lic i p er l’ U niv ersità , e alla relazione 
conclusiva del Presidente.

Degli schemi di studio per la g io rn a ta  di fa co ltà  presentiamo 
questa volta lo schema per la facoltà di in g eg n e ria .

Per prepararci alla visita che, dopo il Convegno, faremo ai lavori 
di bonilica del D elta  P ad an o  e proseguendo nella documentazione 
sulla r ifo rm a  a g ra ria  in Ita lia , pubblichiam o in questo numero un 
articolo di G. B . Cavallaro sulla condizione umana degli abitanti del 
D ella, c una serie di dati sui lavori attualm ente in corso.

A pagina cinque Padre Beda Thum  esamina le relazioni esistenti 
fra teo lo g ia  e filosofia .

A qu asi d u e  m esi e  m ezzo  d a l le  e le z io n i i l  P a ese  e  an cora  in 
attesa  d e l  gov ern o . D icevam o la  ̂  v o lta  scorsa  c h e  la  cad u ta  dell'ot'  
tavo G ab in etto  D e G asp er i segn ava una svo lta  d ec is iv a  p e r  la  d e ­
m ocraz ia  ita lia n a . E ra  ed  è, q u esta , una p reo c c u p a z io n e  com u n e  
orm aif a n ch e  se esp ressa  con  in ten d im en ti d iv ers iss im i d a  un es tr e ­
m o alU nltro d e l lo  sch ie ra m en to  p o l i t ic o  it a l ia n o : una p r e o c c u p a ­
z io n e  c h e  tuttav ia  non  p u ò  g iu stifica re  V idea d e l  g ov ern o  ad  ogni 
costo  c h e  d o v r e b b e  a s so lv ere  ogn i r e sp o n sa b ilità .

Jn  qu esta  c ircostan za  V A zion e C a tto lica  e  sta ta  c ita ta  an cora , 
p iu  v o lte , c o m e  p ro tag o n is ta  d i  ep is o d i  e  m an ov re  con  in ten to  ta ­
lo r a  c o n tra d d itto r io . Una p a r te  d e l la  stam p a  le  h a  a ttr ib u ito  la  v o ­
lon tà  d i sa b o ta r e  il  ten ta tiv o  d i  r ico stru ire  una m agg ioran za  su lla  
b a se  d e i  q u attro  p a r tit i  d em o cra t ic i. Un^altra p a r te  h a  riten u to  in ­
v ece c h e  a p p o g g ia sse  ta le  ten ta tiv o  e  la  sua s tam p a  r iv o lg esse  p iu t ­
tosto  p a r o le  d i r im p ro v ero  a  q u e i  se tto r i d e l  P a rtito  c h e  non d e ­
s id erav a n o  ra c c o rd o .

S e q u es te  m an ov re si r id u cessero  a l la  m a n ifes ta z io n e  d i  un g iu ­
d iz io  e  d i  un a p p rez z a m en to , n on  p o tr em m o  com u n q u e ra m m a ri­
ca rcen e , e  il nostro  g io rn a le  è  a p p a r so  sem p re  ch ia r o  e d  esp lic ito  
n elV esp r im ere un o r ien ta m en to , non n el sen so  d i  un rica tto  agli 
organ i p o lit ic i ,  m a esc lu siv am en te  nelV in ten to ed u ca tiv o  d i  b a ­
se. P er  qu esto  o r ien ta m en to  alerem m o v isto con  fa v o r e  la  f o r ­
m az ion e  d i  un g ov ern o  d ec iso  ad  a ffro n ta r e  con  u n an im ità  d'inten ti 
e  d ec is io n e  d i  m eto d o , q u e i p r o b le m i s o c ia li  in tern i c h e  costitu isco*  
no i pu n ti d o lo r o s i  d e lle , nostre stru ttu re e c o n o m ic h e ;  e  p o l i t ic a ­
m en te ev ita sse  ogn i co m p ro m esso  con  le  fo r m e  d ir e tte  e  in d ire tte  d i  
n osta lg ia  v erso  un R e g im e  cu i non  s ia m o  a ffa tto  r icon oscen ti.

P rem esso  q u esto , v orrem m o trarre  a lcu n e in d icaz ion i c h e  c i v en ­
gon o  d a lle  c irco stan ze e  c h e  r ig u ard an o  il  n ostro  ' d o m in io  ” in tern o.

P er  qu an to  g ra n d e  possa  essere  stata  e  s ia  la  ten taz ion e  d i  p r e ­
c ip ita rs i n elV agone p o lit ic o  f id a n d o  su l p e s o  d i  una fo r z a  d ete ter-  
m in ata  ( e  tuttav ia  p o lit ic a m en te  non o m o g e n ea ) , sarà  b en e  r ic o r ­
d a r e  c h e  a p a r te  ogn i d istin z ion e d i  p ia n i e  d i  se tto r i, p ra tica m en te  
o p era n te  so lo  a ttrav erso  un sen so  ed u ca to  d i  em p ir ic a  d iscrez io n e , 
r a z io n e  p o l i t ic a  non  è Punico t ip o  d i  a z i o n e U n a  ta le  c o n ­
fu s io n e  e  a b b astan za  fr e q u en te  n el m o d o  d i  p en sa re  o d ie rn o , e  
c rea  d e l le  v ocaz ion i p o l i t ic h e  a r t ific ia li ,  p resu n tu ose , m ag ari d i  b u o ­
na f e d e ,  m a er ro n ee .

in o ltr e , d a  qu esta  r e c en te  v icen d a , sen tiam o  n ascere  sem p re  piìj. 
viva l'esigenza d e l la  ch ia r ez z a , d e l la  sco p er tu ra  d e l  g io co  p o lit ic o .  
V iv iam o con tin u am en te tra  i s em b ra , i si d ic e , il p a lleg g io  d e l le  
r e sp o n so b ilità . F o r s e  si r it ien e  c h e  le  co r te  s c o p er te  n u occ ian o  al- 
Vunità, c h e  un ter ren o  oscuro  e  n eb u lo so  lasci la  p o r ta  a p e r ta  ad  
ogn i so lu z io n e . M a se a n ch e  tutto p u esto  e  v ero  ad  im m ed ia ta  sca-, 
d en za , non  c red o  lo  s ia  in una p ro sp e tt iv a  p iù  a m p ia . G li a p p e l li  
all'un ità , a lla  c on sa p ev o lezza , a lla  co sc ien za  d e l  voto  g iu n gon o d a l le  
fo n t i p iù  au to rev o li, a l m om en to  o p p o r tu n o  e  i c a tto lic i h an n o  d i ­
m ostra to  d i  ren d ersen e  con to , d i  c o m p ren d ern e  il s ig n ifica to . Su­
p e r a ta  qu esta  fa se , si r e leg a  an cora  un e le t to r a to  co n sa p ev o le  n el 
n ov ero  d e i  *' m inus h a b en tes  ” e non lo  si r it ien e  c a p a c e  d i  c o n o ­
sc e re  la  v er ità .

C on  q u esti fu g ac i r ich ia m i, non  si v u o le  p o r r e  ip o t e c h e  su l fu ­
turo e s a r e b b e  c er to  p en o so  com u n q u e lo  si v o lesse  fa r e .  P iù  sem ­
p lic em en te , n elV am bito  d e l l e  n ostre co m p e ten z e , si vu o l e s p r im ere  

’ con  il m assim o d e l la  ch ia r ez z a  e con  sen so  d i  com p ren s io n e , un d i ­
sag io  c h e  si va d if fo n d en d o  a n ch e  n e lle  n ostre f i l e ,  e  c h e  non  v o r ­
rem m o  v ed e re  trascu rato , (p . p.).

Novità e tradizione a Camaldoli
Qualcuno ha detto che il 

Convegno di Camaldoli è da 
considerarsi « storico » per la vi­
ta della Fuci. Ma a Camaldoli 
non si è fatta nessuna rivolu­
zione : c’è stata solo un’assun­
zione più piena, più cosciente 
di responsabilità da parte dei 
dirigenti della Fuci; e questa 
ha mosso alla ricerca del modo 
migliore di rispondervi da parte 
della Fuci; e la risposta non po­
teva essere trovata che nell’equi­
librio e nel reciproco garantirsi 
di due termini: tradizione (e
quindi maturità) e novità (e 
quindi giovinezza). La tradizio­
ne è data dal filone della sua 
storia, dalla sua vitalità religio­
sa, formativa, culturale; la no­
vità ci pare consista nella ge­
nerale presa di coscienza che c’è 
una storia in cui ci muoviamo, 
di cui siamo partecipi e respon­
sabili, una storia (ed una cro­
naca, la concreta cronaca dei 
nostri giorni) che chiede salvez­
za; e che la Fuci non può 
attardarsi su posizioni di ripo­
so, di ordinaria amministrazione 
dei suoi valori; deve cercare, 
per i suoi iscritti un metodo cul-J 
turale e formativo più comple­
to, più moderno, che risponda 
all’universitario di oggi, all’uomo 1 
di oggi come uomo del suo! 
tempo; deve cercare un linguag-i 
gio aperto capace di instaurare | 
un dialogo larghissimo con tutta ! 
la comunità universitaria per ■ 

I tanta parte ancora sconosciuta; ; 
: deve essere capace di proporre 
! ai pochi e ai molti, un impegno 
; culturale, sociale, morale nuovo.
1 Di questa ricerca che la Fuci 

sta compiendo si sono avuti i 
primi frutti a Camaldoli; nes­
suno pretende che di questi 
frutti si renda partecipe e con­
sapevole tutta la base fucina at­
traverso questo solo articolo che 
riferisce del Convegno; per que­
sto pubblicheremo in qualche 
modo (su « Ricerca » o raccolte 
in opuscolo) alcune delle rela­
zioni e delle discussioni di Ca­
maldoli; qui- vorremmo solo far 
intendere di quale importanza 
per l’esperienza fucina sia stata 
la tappa di Camaldoli.

A Camaldoli, dal 26 al 29 
luglio, si sono riuniti gli In­
caricati regionali della Fuci. 
L’ambiente raccolto che ci 
ha ospitato ha permesso che 
quei quattro giorni fossero 
davvero, per tutti noi, gior­
ni di lavoro intenso.

Perchè questo era stato

proprio il motivo del con­
vegno; in quest’ultimo anno 
si sono aperte per noi nuo­
ve prospettive di attività, si 
sono sentite nuove esigen­
ze, si sono rivelate alcune 
insufficienze ed inadegua­
tezze nel nostro lavoro. ■

Il Centro aveva cercato di 
rispondere alla nuova situa­
zione, e tutto quest’ultimo 
periodo ha visto la presi­
denza impegnata più ed ol­
tre che in un lavoro orga­
nizzativo, nella ricerca e 
nella elaborazione di un 
nuovo metodo che, nel ri­
spetto della tradizione fuci­
na, permettesse alla Fuci di 
far fronte alle sue nuove re­
sponsabilità.

Occorreva che tutti gli in­
caricati regionali, che più 
da vicino conoscono la real­
tà della vita fucina, e per 
essi tutti i circoli della fe­
derazione, fossero messi al 
corrente di tutto questo la­
voro: non con un puro in­
tento informativo, ma pro­
prio perchè questo sforzo di 
rinnovamento la Fuci lo 
compisse dalla sua base e 
secondo le esigenze e le pos­
sibilità di essa.

Tre son parsi i settori di 
maggior interesse, su cui 
impostare la discussione: il 
settore culturale, quello uni­
versitario e, infine, quello 
che tutti li comprende, ma 
che non va trascurato pro­
prio per la sua funzione uni­
taria : la « vita » del circolo

Si è parlato di rinnova­
mento di metodo; ma la pri­
ma relazione del convegno, 
tenuta da mons. Costa, sui 
valori della nostra storia e 
della nostra tradizione, ci 
ha indicato la via concreta 
per ogni nuovo indirizzo.

La Fuci è stata sempre, e 
non può non essere oggi, 
caratterizzata da un vivo 
senso religioso, da un amo­
re profondo allo studio e al­
la cultura, da un rispetto co­
stante dei valori naturali e

quindi della libertà di cia­
scuno.

Anche oggi, se la Fuci 
vuol essere all’altezza della 
nuova situazione universita­
ria e italiana, deve essere fe­
dele ai motivi più validi del­
la sua storia; e proprio dal 
rispetto di questi motivi de­
ve trarre la forza per un rin­
novamento delle formule, 
delle strutture, ed anche del 
metodo di lavoro.

A Camaldoli, dicevamo, 
sono stati fondamentalmen­
te impostati tre temi; ma, 
dalle rispettive discussioni, 
sono emersi alcuni indirizzi 
unitari.

Si è sottolineato l’esigenza 
di un rinnovamento del me­
todo, rinnovamento imposto 
dai nuovi compiti e dalle 
nuove responsabilità della 
Fuci.

Se fino a ieri sentivamo la 
necessità di dire una parola 
cristianamente ispirata in­
torno a singoli problemi 
scientifici, oggi sentiamo la 
necessità di dare una rispo­
sta a problemi di fondo, re­
lativi all’università e a cia­
scuna facoltà. E l’impegno 
che abbiamo assunto nella 
vita universitaria attraverso 
gli OO. RR. dà a questa esi­
genza un carattere di ur­
genza particolare.

Se, durante il fascismo 
eravamo costretti a lavorare 
in un ambiente ostile e chiu­
so, ed avevamo quindi sol­
tanto la possibilità di preci­
sare più a fondo le nostre 
responsabilità di cattolici, 
oggi, proprio in quanto cat­
tolici, siamo chiamati a dare 
una risposta a problemi di 
carattere più vasto, ma che 
investono comunque le no­
stre responsabilità.

Di qui due indirizzi: in­
nanzitutto una maggior con­
cretezza nel nostro lavoro.

Concretezza non vuol di­
re ovviamente empiricità; e 
il dire che si deve orientare 
il nostro lavoro secondo le
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esigenze deH’ambiente non 
significa dire che si debba­
no scegliere argomenti facili
0 futili perchè tutti li pos­
sano comprendere.

L’importante è suscitare 
degli interessi e muovere 
delle coscienze; a v e n d o  
sempre presente il punto di 
arrivo, si deve scegliere il 
punto di partenza secondo 
un criterio di concretezza, 
tale che risponda alle esi­
genze più sentite da chi la­
vora con noi. Un secondo 
indirizzo è quello che po­
tremmo chiamare, con ter­
mine forse improprio, di so­
cialità.

La cultura universitaria, 
se non deve essere esclusi­
vamente in funzione socia­
le, deve però darci almeno 
la possibilità e la capacità 
di valutare i problemi che si 
agitano nella nostra società.

Per questo si è detto che
1 settori della cultura e del­
le attività sociali hanno 
stretti legami tra loro; per 
questo si è detto ancora che 
gli organismi rappresentati­
vi non possono prescindere, 
nel loro lavoro, da una im­
postazione dei problemi di 
fondo della nostra società: 
perchè la nostra cultura ri­
sponderà effettivamente ad 
una esigenza di concretezza, 
se e quando si rivelerà la 
sua vitalità nella produzio­
ne di nuove linee e di nuo­
vi orientamenti storicamente 
validi.

Nel quadro di questa im­
postazione generale, ha as­
sunto una importanza par­
ticolare la giornata dedicata 
allo studio dei problemi uni­
versitari.

Era in discussione la po‘-

sizione della Fuci nella fa­
coltà e il nuovo orientamen­
to, più tipicamente cultura­
le, che si vorrebbe dare agli 
OO. RR.; è stata riafferma­
ta la necessità che la Fuci, 
pur non trascurando la for­
mazione interna nel circolo 
di ciascun iscritto, operi più 
efficacemente su un piano 
universitario più vasto, in 
modo da poter trovare mo­
tivi di incontro con altri 
studenti. Ed è stato chiarito, 
pur tra qualche riserva e­
spressa da alcune sedi uni­
versitarie sulle possibilità 
immediate di realizzazione 
di questo indirizzo, la ne­
cessità che gli OO. RR. di­
ventino un elemento di ve­
ro e concreto rinnovamen­
to culturale neH’ambito del­
l’università.

La Fuci si è dimostrata 
pronta a dare il suo contri­
buto a questa nuova attività 
universitaria; ma è indi­
spensabile, perchè la nostra 
presenza in questa sede pos­
sa dare i suoi frutti, che tut­
ti i fucini prendano coscien­
za del momento attuale e vi 
si preparino.

La Fuci di fronte alla sua 
storia, di fronte ai problemi 
culturali e universitari, nella 
vita dei suoi circoli: queste 
sono state le tappe del lavo­
ro compiuto a Camaldoli. E 
da questa traccia non può 
mancare quello che è uno 
dei momenti più importanti 
della vita della Fuci: la no­
stra presenza nel mondo 
cattolico.

Presenza che ci deve ve­
dere costantemente fedeli a 
quello che la Fuci è sempre 
stata, e a quello che l’A. C. 
deve essere : ambiente di

studio, di raccoglimento, di 
preghiera, di formazione 
spirituale e morale per la 
salvezza nostra e per poter 
collaborare a quella di tut­
ti gli altri.

Le preoccupazioni contin­
genti, che talvolta, per il 
m o m e n t o  particolarmen­
te delicato che stiamo attra­
versando, assumono una 
grande importanza, non de­
vono tuttavia mai distrarci 
da quelli che sono i nostri 
compiti fondamentali; e 
non tanto attraverso nuove 
formule organizzative, quan­
to con un rinvigorito meto­
do di formazione totale dei 
suoi iscritti e di influenza 
attraverso questi nella so­
cietà, potrà FA. C. raggiun­
gere i suoi obbiettivi fonda­
mentali.

Il convegno di Camaldoli 
è stato un po’ un momento 
di raccoglimento per tutta 
la federazione; in esso ab­
biamo potuto meditare su 
nuove idee e su nuovi orien­
tamenti, cosa questa tanto 
più importante in quanto 
sarà forse servita a far giun­
gere la Fuci meglio prepara­
ta al suo XXXII Congresso

La Fuci, proprio in quan­
to federazione, vive del con­
tributo di tutti, dello scam­
bio di idee e di esperienze 
tra i fucini e tra i circoli: 
soltanto così essa può ma­
nifestare quella interiore vi­
talità che la renda capace 
di affrontare, fedele sempre 
ai suoi valori più profondi, 
ma con formule e metodi 
adeguati alle nuove situa­
zioni, tutti i problemi che 
la vita universitaria e socia­
le continuamente le pone.

N a n n i R u s so

La benediz ione del Santo Padre . >
Ai convegnisti riuniti a Cam aldoli, il S. Padre ha fatto pervenire il  seguente telegram m a;
« S ua S antità  pa tern a m en te  accogliendo devoto omaccio r a ppresen ta n ti region ali federazione  u n i­

v ersita r ia  CATTOLICA ITALIANA COSTÌ RIUNITI CONVEGNO NE ACCOMPAGNA SVOLGIMENTO CON VOTI DI FRUT- 
lUOSO LAVORO MENTRE CONFORTA LORO STUDIO E PROPOSITI CENEROSO APOSTOLATO CON IMPLORATA LARGA 
l'.ENEDiziONE PROPiziATRiCE DIVINI LUMI ET AIUTI ET BENE. - M on tin i, Prosegretario ».

I  cattolici e la vita internazionale
Rom a - II incontro di studio

Nel presentare il prim o incontro ricordavamo 
l'anno scorso i m otivi che Pavevano suggerito : da 
una parte le nuove evidenti dim ensioni in terna­
zionali di tutti i p ro b lem i; d’altra parte il dove­
re per i catto lic i di essere presenti anche sul p ia­
no internazionale, ma presenza non soltanto fisica 
e di prestigio, ma veram ente qu alificata e cioè ca­
pace di contribu ire efficacem ente alla  soluzione dei 
diversi problem i e veram ente cristiana, cioè ani­
m ata dal desiderio di servire. Ancora notavamo 
come la m ancanza di elem enti qu alificati sotto 
lu tti i rapporti (form azione religiosa m orale, for­
m azione cu ltu ra lèu -p ro fg s^ n ale , conoscenza delle 
lingue, competenza te c n ia )  obblighi 'spesso i ca t­
to lici a rinunziare ^ c o m p iti  im portanti nella vita 
internazionale.

Di qui la necessità ^  prepararsi e P iniziativa di 
questi brevi corsi di 1 studio organizzati annual- 
incnt* in funzione sopratulto di pochi elem enti 
m eglio disposti a trarne frutto. N aturalm ente in 
un corso non si fa unal preparazione, si tratta  sol­
tanto di un seme gettato, delPinizio modesto ma 
serio di un lavoro che Idovrebbe continuare.

11 program ma del corso 1952 fu un program ma 
assai vasto e introduttivo : i presupposti teorici, 
storici, cu lturali e un panoram a chiaro delPattua- 
le situazione internazionale insiem e con le espe­
rienze concrete e i m etodi del lavoro già avviati 
dai catto lici sia nelle Organizzazioni interne catto­
liche, che nelle organizzazioni non governamen- 
tali e nelle agenzie specializzate delPO.N.U. (U n e­
sco, Fao ecc.).

Quest'anno abbiam o scelto il tem a; S o c ie tà  u m a ­
na, prima m editato in sè, n e ll’introduzione del 
prim o giorno ed esperienze internazionali che do­
vrebbero stab ilire  le basi fondam entali e il r ife ­
rim ento costante per poter procedere n e ll’esame 
della vasta problem atica cui danno luogo la per.

sona e la vita sociale considerate nella vita in ter­
nazionale.

Insigni m aestri e persone com petenti saranno 
chiam ate a svolgere le  relazioni, ma è inutile dire 
che l ’im portanza e la buona riuscita del corso non 
è legata soltanto alla  bontà delle lezioni, ma alla 
partecipa'zione consapevole e attenta dei parteci­
panti, perciò si è voluto ridurre i l  numero a non 
più di 100 e assicurarsi la presenza di persone 
già in qualche modo preparate, senza restringere 
la partecipazione ai soli iscritti a ll A. C. I., p er­
chè i problem i che vogliamo affrontare sono pro­
blem i di lutti i catto lici.

Speriam o che questi cinque giorni di vita co­
mune, di studio, di preghiera, di libero scam bio 
di idee e di esperienze nelle discussioni e nelle 
conversazioni am ichevoli, n e ll’incontro con i m ae­
stri e con gli am ici giovino a farci trovare la linea 
più giusta di fronte al Signore anche su questo 
terreno ancora così fluido ed incerto ma ricco di 
tante possibilità.

L ’incontro che si svolgerà a Rom a dal 5 a ll’S set­
tem bre è stato organizzato dalla G. I. A. C., 
dalla G. F . e dalla F . U. C. I . con invito a tutti 
gli altri giovani ca tto lic i organizzati (A G LI, ASCI, 
G uide, D.C., ecc.) e non organizzati.

Questo corso di studio rientra n e ll’annuale pro­
gramma della Campagna Europea della Gioventù.

M odalità di partecipa zio n e

La iscrizione al corso costa L. 1000, la quota di 
partecipazione L. 5000 (com prende dalla cena del 
4 al pranzo dell’8, vitto e alloggio). La Segreteria 
del Corso m etterà a disposizione alcune quote gra­
tuite. Potranno p artecipare tutti coloro che ne 
avranno fatta domanda alla  Segreteria del Corso 
fornendo i dati rich iesti dal questionario e saran­
no stati accettati a insindacabile giudizio della Se­
greteria stessa. Le domande com pletate dal que­
stionario riem pito devono pervenire a P iera  A n­
dreis, via C onciliazione 4-d, - Rom a, entro il ,20 
agosto 1953.

91 saluto di Bologna ai congressisti fucini

Venite, cari fucini: se Bologna, città dalla tradizione 
universitaria, sempre cordialmente ospitale, vi accoglie 
volentieri, il suo Arcivescovo vi attende a braccia aperte 
e vi apre sopratutto il Suo cuore perchè, sentendolo pa­
dre, vi sentiate qui un po’ a casa vostra...

Ma egli aspetta anche assai dai vostri lavori, dalla vo­
stra presenza, dalla vostra preghiera.

L ’ Università è in Bologna un po’ il cuore della città ;  
che i giovani universitari si sentano illuminati e riscaldati 
in un accostamento al pensiero e a ll ’amore di Cristo, ò 
cosa bella e sopratutto feconda di immenso bene. Venite: 
starete bene e farete del bene. ,

E siatene già fin d ’ora largamente benedetti.

C a rd . G ia co m o  L e rc a ro
A rc iv e s c o v o  di B o lo g n a

Carissimi fucini di tutta Italia,
in prossimità ormai del XXXII Congresso Nazionale che si svol­

gerà a Bologna dal 29 agosto al .3 settembre p. v., gradite il saluto 
più cordiale e l’augurio fervidissimo dell’Azione Cattolica Bolognese!

Bologna è assai grata per il grande onore che le è stato con­
cesso con lo sceglierla per ospitare così importante manifestazione.

Il tema del Congresso, che invita ad uno studio approfondito 
delle posizioni dei cattolici nei confronti della cultura e della Uni­
versità, non potrebbe essere più attraente, se pure evidentemente 
arduo e complesso. Ed un plauso vivissimo va rivolto alla Fuci, 
che con ardita, ma meditata decisione ha sottoposto allo studio 
degli universitari e docenti cattolici argomenti di così grande im­
portanza e scottante attualità.

Come infatti non rilevare il pauroso fallimento del pensiero e 
della cultura moderna, nel presuntuoso e folle tentativo di una 
netta separazione da ogni idealità religiosa?

La Fuci, che con la sua opera provvidenziale ha dato un con­
tributo decisivo per la elevazione della Università Italiana ed ha 
avuto un’importanza incalcolabile nel superamento dell’eresia libe­
rale che la religione non possa uscire dall’intimo della coscienza 
per ispirare e nutrire di sè tutta la vita privata e pubblica del­
l’uomo di pensiero e di azione, è certamente qualificata a trattare 
il difficile argomento ed è anzi chiamata a dare, con le sue con­
clusioni, preziosi orientamenti alla tormentata ed incerta cultura 
contemporanea.

Al Congresso, che si preannuncia affollato di universitari e 
docenti provenienti da ogni parte d’Italia ed anche dall’estero, 
l’augurio più fervido che gli studi e i dibattiti siano coronati dal 
più lusinghiero successo. Evviva la Fuci!

C a r lo  Salim xoni
P r e s id .  D io c . d e ll 'A z . Catt. B o lo g n e s e

Fra gli illustri saluti ufficiali che questo numero di « Ricerca » 
vi porta, si inserisce, carissimi amici, anche il nostro non ufficiale 
ma caloroso saluto. Ed infatti il sole è abbondantemente generoso, 
specialmente ora, verso la nostra vecchia e cara Bologna, che si 
prepara quindi a ricevervi... calorosamente, con la speranza viva 
che il vostro soggiorno nella città di S. Petronio sia in tutto piacevole 
e gradito per voi.

Questo Congresso ha tutta l’aria di essere una cosa seria per 
la Fuci e meditata e ricca forse anche di molte prospettive nuove 
per il lavoro di tutti noi universitari cattolici.

E ’ quindi con profonda consapevolezza deH’importanza di 
questo prossimo incontro, e con... giustificabile soddisfazione per 
l’onore che ci è concesso di ospitarvi, che noi vi porgiamo il
nostro « Ben venuti a Bologna, fucine e fucini di tutta Italia! », 
che provenendo dal Nord e dal Sud vi riunirete nel centro della 
nostra cara penisola, in questa città che, conservando in sè tante 
e così importanti tradizioni culturali ed economiche, ha ricevuto 
da Dio il grave compito di lottare più di altre nella difesa dei 
principi cristiani, di essere sempre sulla breccia per non lasciarsi 
mai cogliere da alcuna rilassatezza o stanchezza, e di testimoniare 
la massima purezza e generosità nell’attuazione di un Cristiane­
simo integrale ed eroico.

Non vi renda timorosi questa situazione a voi ben nota e
questo complesso di circostanze così denso di conseguenze; ■yi
acuisca invece l’ardore di cristiani e l’entusiasmo di fucini; vi dia 
maggiore il senso della responsabilità del vostro contegno nei 
riguardi di lutti coloro che se guarderanno a voi, credete, più
con sorridente simpatia che con curiosità diffidente, dai vostri 
atti però potranno trarre o un bene notevole o un male assai grave.

Vi accoglieremo con il nostro più cordiale affetto, cercando 
di non smentire le nostre tradizioni di ospitalità e cercando di 
prepararvi queU’ambiente comodo e confortevole (da tutti i punti 
di vista! b ohe faciliti i lavori del Congresso. Arrivederci dunque 
a presto, carissimi, nella « dotta », nella « turrita » e nella « grassa »!

A lb e rto  M a n e re s i
P r e s id e n te  d e lla  F u c i  d i B o lo g n a

La Fuci al microfono
I l P r e s id en te  C en tra le  R o m o lo  P ie t r o b e l l i  illu strerà  

il s ig n ifica to  e  il v a lo r e  d e l  n ostro  C on gresso  d i B o lo g n a ,  
d a l la  R a d io  ita l ia n a , d o m en ic a  23 agosto  a l le  o r e  10, n e l­
la  tra sm iss io n e  d e l  « N o tiz ia r io  c a tto l ic o  », e d a l la  R a ­
d io  V atican a  v en erd ì  28 agosto  a l le  o r e  20.

La Mostra d’Arte a Bologna
I l  20 ag osto  sca d e  il  t e rm in e  p e r  la  p resen ta z io n e  

d e l l e  o p e r e  p a r te c ip a n ti a l la  M ostra d i S cu ltu ra , P ittu ra  
e  B ia n c o  e  N ero  c h e  av rà  lu og o  a B o lo g n a  c o n te m p o r a ­
n ea m en te  a l C on gresso . I l  26 agosto  si r iu n irà  la  C o m ­
m iss ion e  g iu d ica tr ic e  p e r  la  s e le z io n e  e  la  p rern ia z io n e .

l ' i f

R IC ER C A p a g in a  d ue



q u a d ro  d e l la  p rep a ra z io n e  a l C ongresso d . B o lo g n a  E sso  si
se co n d a  re la z io n e  d e l  C ongresso f e s s o :  « J l  p en s iero  e  '  ‘ a d  un
r ia lla c c ia  a l l e s a m e  g ià svo lto  n el n. IO d i  .R i c e r c a l i ,  n el e la  natura  '

I 7 a  lo ro  m ancanza 'quindi d i u n iversa lità . Da c ia  la n ecessità  e ^ Z ’a ltra  p reg iu d i-

bri s ; r  rbbx t S S ;. . . .

id ea li-  
e  d e l la  storia , 
eo li  nuovi ch e

altri ad im porre soluzioni, ma . 
cerchiam o con gli a ltri una stra­
d a ; ma questo solo cercare è già 
causa di movimento, movimento 
esso stesso. Certo però che que- 

certezza tutta cristiana che

Z u lìa  b ase  a n ch e  d e l le  in d icaz ion i s to r ich e  su lle  p iu iz io n i c h e  i 
p reso  " n er c o n fro n t i  d e l la  cu ltu ra , e  delV U niversità, p u b b lic a te  sul n. 14 ............. ....

V olen d o  o ra  en tra re , d i  « R icerca  », n el c a m p o  ( ie lle  po-  
n ecessario  anzitu tto a f fe r m a re  c o m e  il nostro

itiv e  p o s s ib ilità  e con seg u en ti re sp o n sa b ilità  d e i  ca tto lic i, -  -“- -  “r  , „  cosc ien za  c h e  a  n o i è  stato  pos-
im p eg n o
s ib ile  assu m ere d e l la  grav ità  d e l la  cris i in c h e  n asceva
re d a lV equ iv oco  in cu i f in o ra  si e  P e L l l a  so c ie tà  a ttu a le , c ercan d o  d i  sa lv are qu an to
dalV esigenza leg itt im a  d i  p r en d er e  d  è r i L  7  co m p ren s io n e  e  n el
in essa  è  fo n d a to , es ig en za  c h e  sp esso  ^ Z itiv isti i ca tto lic i  l ib e r a li ,  i ca tto lic i  com u n isti, ecc . Ora
su p e ra m en to : e  cos i a b b ia m o  avuto i co tto li i p  ■ stu d io  e  la  co m p ren s io n e  d e l la  s t o n a  e  fon d a-
fin a lm en te  in v ece c i  p a r e  d i av er d ’a ltra  p a r te  la  s tor ia  non  si sp ieg a  con  la
m en ta le  e  p r eg iu d iz ia le  a qu a lu n q u e g iu d iz io  p ra ti , ; /„o îd es se re  n ecessar iam en te  ve-
stor ia , c h e  un’id eo lo g ia  e  n ecessar ia  -  ^ are i ^ ^ ^ ^  ^^Ua sto r ia  con sisteran n o ap-
rifica ta  e d  a ttu ata  n ella  s to n a  c f e  ftm.no con tr ib u ito  a  fo rm a re  una d a ta  s itu az ion e , in te r­
punto n e l p r e n d er e  cosc ien za  d i tutti i d a t i eh  l'e la b o ra z io n e  d i  una cu ltu ra  univer-
p re ta n d o li e  s is tem an d o li. Q u indi una p r im a  lin ea  ,.o n s id e r a - io n Is p r e g iu d ic a ta  d e l le  ra d ic i, a n ch e  lon tan e, 
sa le  d a  p a r te  d e i  c a t to lic i :   ̂" P P ^ n ^ ^ Z Z e  Ira trascen d en za  ed  ^ im m anenza, d e l la  n ascita  d e l la  so c ietà  
d e lla  cris i d e l  m on d o  m o d ern o , d e l le  ‘ c a lo r e  assolu to. S o lo  a ttrav erso  qu esta
la ica , X J ù T n r o Z t e  u n iv ersa li, so lo  attrav erso  l ’acce ttaz ion e  d e i  r isu h a ti posi-

d istru ttiv o  d e l  passato.
tivi acq u is it i, sa rà  p o s s ib ile  un v ero  p rog resso   ̂ fa t to  re lig io so  n ella  sto r ia , il cam m in o

E  an cora  un'altra lin ea  c i p a r e  f f  P ^ Z b ' f  c Z e  ' com u n ità  c iv ile , non leg a ta  so lo  d a lla  f e d e ,  m a d a  una  
d e l la  C h ie sa  e d e lla  C ristian ità , 7 7 l t r Z p t Z l  te  v ic en d e  d e l la  costru z ion e d e l l e  so c ie tà  lai-
com u n an za d i  p en s iero  d i  v ita , Z ^ ^ e d e l i  L à  d iv e  si sa rà  a p p ro fo n d ito  il s ig n ifica to  s tor ico  e  c i ­
c h e , e d  i lo ro  ra p p o r t i con  la  i< > ^ ^ b \ 7 lL V n tZ a  d ir e t t r ic e  d e l  g iu d iz io  p ra tico . , . .
v ile  d e l  C ristian es im o , sca tu rirà  P™ „ „  l o f  so lito  s is tem a d e lla  c o lla b o ra z io n e  in

N ell’a r t ic o lo  c h e  segu e, p r ep a ra to  d a  R a n ie ro  La  
si ten terà  qu in d i, in co

ÎI  generazioni giovani 
* liji rort.n sen so  oiù

Z f t d a f f a ' l r m r t è n r r t ^ ^ ^  « d ire tt iv e  en u n cia te , d i  c h ia r ir e  le  pos-

it to lic i in  m er ito  a  gi 
q u e lle  cio'e p iù  c o lp it e  e  p erc i

équipe, si ten terà  q u in a i, in concuruun^u lav oro  c h e  n o i p en s iam o  sp e tt i  in gran p a r te  a lle
s ih ilità  e  le  r e s p o n s a b d u a ^  . . .  p,,-,,- ^ ^ M e piU s t im o la te  e d  in

cer to  sen so  p iù  p re p a r a te a r iso lv er la .

L’operare dei cattolici per l’Università

B o ­
ten-

Y

I l  m ateriale di studio che la F u ­
ci è venuta elaborando in p re­
parazione del Congresso di 
logna e che « R icerca » ha 
tato di presentare, voleva rispon­
dere soprattutto ad una esigen­
za pre lim in are: quella di c a p ir e  
la situazione in cui ci muoviamo 
e cercare di conoscere i dati, le 
condizioni, le difficoltà, le ro t­
ture della comunità del nostro 
tempo ; la crisi jj[ella società in 
senso vasto, dèlia nostra comuni­
tà nazionale, della nostra univer­
s ità ; tutti dati che ci è neces­
sario conoscere se vogliamo ope­
rarvi dal di dentro, con un a t­
teggiamento, con una volontà r i­
so lu tiva . La '■Sónclusióhé cui si 
giunge in questo esame, è che la 
crisi è massima in ognuna di 
queste tre dim ensioni del nostro 
vivere sociale. E  basta pensare 
a tre sintom i evidenti di questa 
situazione di rischio in cui vivia­
mo per rendersene coscienti: ne l­
la società degli stati i  due b loc­
chi contrapposti che restano in 
equilibrio per una pura equiva­
lenza di forze, ma con un conti­
nuo pericolo che dalla « non b e l­
ligeranza » (p erchè certo di p a­
ce non si può parlare) si passi 
alla guerra aperta, non appena 
questo equ ilibrio si spezzi (a 
B erlin o o in Corea non im por­
ta ) ; in Ita lia  m olti m ilioni di co­
m unisti, di gente cioè che insie­
me si m ette fuori dello stato de­
mocratico e —  ancora più gra­
ve — si tiene fuori della C hiesa; 
e Funiversità incapace, non d icia­
mo di lavorare ad una soluzione, 
ma anche incapace di rendersi 
conto della sua funzione in or­
dine alla società, e quindi rid ot­
ta a tecnica e ad accademia.

Ora per poter passare da que 
sta valutazione storico-culturale 
ad una proposta di linee opera 
tive per i cattolici nelFuniversi 
tà, una prim a notazione è neces 
sa ria : essere nostro dovere cioè 
non ferm arci a questa rilevazione 
di dati, alla loro interpretazione, 
al tentativo di conoscere le cau­
se rem ote e prossime di questa 
c r is i; perchè se è vero che da 
questo si com incia a m isurare la 
nostra qualità di uomini di cu l­
tura (vedi « R icerca » n. 10) solo 
dal momento in cui ci mettiamo 
a ^ p én sare  e ad o p e ra r e  per una 
possibile soluzione, possiamo r i ­
tenere di com inciare a risponde­
re alle nostre responsabilità. E ' 
necessario cioè che la coscienza 
del m omento, raggiunta attraver­
so la iiostra indagine con uno 
isforzo di natura conoscitiva, si 
traduca in una posizione morale 
di cui tutto Fuomo sia investito 
e in cui tutto l'uomo si impe- 
trni: in una azione quindi p ra ti­

ca che arrivi ad incidere nella
realtà. .

Ma ancora un’altra osservazio­
ne è da fa re :, qualunque opera 
è da tentarsi da parte nostra, 
anche se estrem am ente spropor­
zionata alla ampiezza ed alla 
Slavità della crisi che ci circon­
d a; anche se del tutto modesta 
ed insufficiente; purché noi ten­
tiam o tutto quello che ci è pos­
sibile fare e lo colm iamo di tut­
ta la nostra disposizione in terio­
re. Non deve essere ammesso un 
disimpegno m orale giustificato dal 
riconoscim ento della povertà dei 
nostri mezzi rispetto alle neces­
sità del mom ento. Quello che 
però ci pare necessario per evi­
tare di cadere in un qualsivoglia 
operare fine a se stesso, è che 
ogni nostra azione, ogni ten tati­
vo, anche modestissimo, sia coor­
dinato al fine che si vuol raggiun­
gere, secondo una linea di pen­
siero e di metodo ordinata e con­
seguente.

Ma quali sono le  linee possi­
b ili di questa azione dei catto­
lic i n e ll’università?

»  La prim a funzione —  em inen­
te __che possiamo assumere n e l­
l'università è nna funzione d i.mp- 
vimento. La condizione perchè la 
università" si im m etta nel ciclo 
vitale della società è che essa 
esca dalFim m obilism o, dall ind if­
ferenza in cui si è costretta. B i ­
sognerebbe certo che questo 
scuotersi dell università nel suo 
insiem e, questa ricerca di una 
coscienza nuova, di una respon­
sabilità  nuova, procedesse in 
eguaF m isura dai professori e da­
gli studenti, anzi dovrebbero es­
sere proprio i professori ad as­
sumere il  loro ruolo di Maestri 
proponendo agli studenti un im-

sentiamo oggi di attendere clic 
questo avvenga, di far dipende­
re dal ritorno dei docenti univer­
sitari alla loro vera fuzione, il 
nostro tentativo di essere più un i­
versitari, più uom ini del nostro 
tempo. Noi poi che da studenti j 
ci siamo assunti un particolare; 
compito di indirizzo e di stimolo 
nelFam biente studentesco, di que­
sto dobbiamo rispondere, che' 
con o senza l ’aiuto dei docenti, 
la classe studentesca italiana ac­
quisti coscienza delle sue respon­
sabilità.

P er questo si parlava di una 
funzione di movimento, che in 
prim o luogo i catto lici devono 
assumere nell’università. E  pos­
siamo accollarci questo compito 
perchè siamo giovani e perche 
slamo cattolici, siamo cioè capa­
ci di novità e siamo certi di una  ̂
verità', siamo certi che una solu­
zione per il mondo ci deve esse­
re e può essere trovata ; e siamo 
certi che questa soluzione sarà 
una soluzione cristiana. Però non 
sappiamo quali form e questa so­
luzione potrà assumere, non ab­
biam o nessuna ricetta, nessun for­
m u lario ; la verità immensa che 

* noi abbiamo e che ci fa passare 
per dei dogmatici, è una verità 
che va tradotta in m ille  modi 
concreti, una verità da cui si p ar­
te, in cui non ci si riposa.  ̂

P er questo non andiamo dagli

una soluzione può essere trovata, 
questa fiducia che una ideologia 
può elaborarsi capace di com ­
prendere il  mondo moderno e di 
salvare la storia del nostro tem ­
po, ci può rendere p articolar­
mente indicati per rivolgere agli 

. altri nn discorso che può essere 1 ascoltato ed accolto, un discorso 
'ch e  abbia in sè la possibilità di 

suscitare energie.
Ma perchè questo « discorso » 

possa essere lievito, e quindi for­
za orientatrice di tntta la  gioven­
tù universitaria, deve essere un 
discorso che non solo proponga 
una indagine storica coraggiosa, 
da cui pure è necessario partire, 
non solo proponga una rie labo­
razione critica dei dati della rea l­
tà, una indagine cioè culturale, 
che è il  nostro modo di rispon­
dere alle esigenze della società ; 
ma deve riuscire a presentare 
questa indagine culturale, questo 
sforzo di maturazione m entale co­

li me un id e a le ,  cioè come un im ­
pegno m orale per tu tti, impegno 
di cui tutto Fuomo sia investito.
E  un impegno di questo tipo 
nascerà quando l’universitario sa­
rà sollecitato a com piere questo 
lavoro culturale non da un astrat­
to dovere di stato (1 « uomo di 
cu ltu ra») ma dalla consapevolez­
za che questo suo sforzo di co­
noscenza e di elaborazione m en­
tale, m entre lo prepara a un 
concreto agire pratico nella rea l­
tà, è direttam ente finalizzato a 
questa società, a questa storia da 
salvare ; nascerà dalla consape-( 
volezza che anche i l  suo lavoro 
e la  sua indagine è condizione, 
perchè una ideologia nuova pos-- 
sa prodursi, più vera e più n -  
spónde'OTè'àlFùomo e alla socie-, 
tà di quelle che finora questo ;  
uomo è questa società non sono 
riuscite a garantire. E  sarà solo 
quando questa linea culturale che 
si vuol proporre in università riu ­
scirà anche ad essere forza idea­
le , che sarà veram ente capace di 
muovere, farà accettare i  rischi 
di una posizione scomoda.

I  catto lici si sentono oggi inve­
stiti —  e con preoccupata tre ­
pidazione —  di una particolare 
responsabilità in questa funzio­
ne di movimento e di guida del­
la gioventù universitaria.

E  vi potranno rispondere se sa­
pranno p artire dall esame dei fa t­
ti e del loro evolversi, se studie­
ranno cioè la storia, e questo stu­
dio proporranno agli altri e con­
durranno con gli altri ; se rifiu­
teranno ogni solidarietà con il 
laicism o, e quindi ogni m im etiz­
zazione nelFam biente, e se, pnr 
manifestando con aperta franchez­
za la verità posseduta e la  pro­
pria  concezione di vita, tuttavia 

‘eviteranno anche ogni solidarietà 
col « clericalism o », eviteranno

cioè lo sperequato e affrettato r i ­
fiuto di ogni aspetto delle posi­
zioni e delle ideologie non c r i­
stiane; ma dovranno anzi andare 
a cercare quanto c è di 
ogni posizione di pensiero 
la più lon tan a; accettare il con­
tributo della cultura moderna, 
senza diventare nè idealisti ne 
m arxisti; e cosi non dovranno r i­
fiutare nessun incontro con gli 
a ltri, anzi questo incontro dovran­
no cercare e rendere possibile in 
ogni modo, e se l’incontro non 
potranno trovare per diffidenza 
o indifferenza degli a ltri, intorno 
al tema religioso, dovranno cer­
carlo e realizzarlo "sìT  un plano 
iu5anó~ hatu rale, aUorno^-iL-M .- 
Iqr^ essénz ia ji,_  su tem i che a 
tutti premono, sui problem i di 
tutti che a tutti chiedono solu­
zione; o ancor meno, ritenendo 
valido anche il sem plice collo- 

volto solo alla reciproca 
vista

V

fi"*“ - . , ■ ■ J-presentazione dei punti di 
diversi, efie è già una riafferm a­
zione del metodo universitario e 
del valore di un impegno di sin­
cerità con sè stessi e con gli altri.

Questa presa di contatto più de­
cisiva, più larga, più incidente 
dei cattolici con il mondo univer­
sitario dovrà fondarsi su una con­
vinzione, già più volte accenna­
ta : che la cultura può non esse­
re sem plicem ente gioco accade­
m ico, ma può essere veramente 
risolutiva del nostro mondo, se 
questo mondo riuscirà a com pren­
dere e a sistem are, se 
to riuscirà a ^capire Fuomo e a 
dargli il  suo posto. Ed è quindi 
una linea culturale che i  catto-"' 
lic i dovranno proporre in U ni­
versità (a  loro stessi anzitutto ed 
agli altri insiem e); una linea non 
pensata e proposta astrattamente^ 
ma quale oggi è concretanieiUe 
ricluestiraàÌlàTÌK nefà e dalla  Uni; 
vèrsila ;'" iiiiS  Im e i dunque che 
tenga conto della storia e che que-i 

j sta storia sia volta a salvare, che 
I (piindi richieda e solleciti non so­

lo uno sforzo intellettuale ma aii-1 
che un impegno m orale. Questa 
linea sarà così non solo linea ope-( 
rativa, ma anche strumento dF ( 
educazione, linea pedagogica. | \ 

Ma perchè tpiesta linea sia ca­
pita, perchè ciascuno possa tro­
vare il  suo posto in questo lavo­
ro culturale, sarà necessario usci­
re da un eepiivoco : i l  credere 
cioè che lavoro culturale sia solo 
quello (c scientifico », di elabora­
zione di p rincip ii, cui non è det­
to tu tti siano chiam ati, cui anzi 
in realtà solo pochi sono desti­
n a ti; ma è lavoro culturale, e 
non meno inventivo, non meno 
creatore, non meno im portante f 
anche quello di chi queste idei;, 
elaborate rigorosam ente dai pochi, 
imm ette nel ciclo vitale dell’U ni­
versità e della società, le traduce 
in operazioni definite e concrete. ■ 
le verifica nella storia e le diffon­
de, illum inando, orientando, aiu­
tando, tutti gli altri a scegliere e 
ad agire in conseguenza (vedi «Ri-

Y
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pegno culturale e m orale nuovo. 
Ma noi sappiam o che questo i 
docenti oggi non fanno, che solo 
pochissim i sono in grado di r i ­
spondere a questa nostra attesa ; 
e questo o perchè sono incapaci 
personalmente ad uscire dalla tec­
nica del loro insegnamento ed al 
di fuori di questo si trovami 
sprovveduti di idee ed incapaci 
di offrire una linea di pensiero 
m aturata, o perchè, seppure ten ­
denzialmente capaci di questo, 
si sono liv ellati a ll’am biente tran­
quillam ente adattandovisi.

I l  primo compito dei « catto­
lic i per Funiversità » sarebbe pro-' 
prio dunque da svolgersi nel cor­
po docenti; e toccherebbe agli 
assistenti ed ai docenti cattolici 
per prim i reagire a ll’ambiente, 
portare a conseguenza la loro 
qualità di catto lici, cercare Fin- 
contro con gli stndenti, dar loro 
delle idee capaci di suscitare un 
interesse ed un impegno.

Certo è però che noi non ci



Ure 8: Recita dell'ora di Prima e Santa Messa in San Petronio
» 10: Apertura del Congresso nel salone del Palazzo Municipale; prima relazione generale: UVni

cÌrC u o rf^ ” contem poranea, del prof. Orio Giacchi dell’Università Cattolica del Sa­

» 16: Relazioni formative separate per fucini e fucine sul tema: La santificazione della vita uni­
versitaria, (mons. Costa e mons. Guano).

’ Peti-onio^”  Vespro, Meditazione di S. E. il Cardinale Lercaro e Benedizione in San

Ore 8: Recita delPora di Prima e Santa Messa in San Petronio L unedì 31 Acosio
» 10: Seconda relazione generMe nel salone del Palazzo Municipale: I l pensiero e Voperare dei

cattolici per l Università, del prof. Mano Apollonio, ordinario di lettere moderne alPUni- 
versila Cattolica del b. Cuore.

» 16: Discussione divisa per Commissioni, sulle due relazioni generali.
' P e t r o n i o V e s p r o ,  Meditazione di S. E. il Cardinale Lercaro e Benedizione in San

)i 21: niustrazione storico-scientifica e proiezione cinematografica sulle opere di riforma in corso nel 
•Uelta Fadano.

Ore 8: Recita dell’ora di Prima e Santa Messa in San Petronio. M artedì 1 s e t t e m b r e

» 10: Riunmni divise per ogni Facoltà universitaria. Introduzione di un docente e discussic
a 16: Riumoni divise per ogni Facoltà universitaria. Introduzione di un fucino e discussione.
» 19. Recita dell ora di Vespro, Meditazione di S. E. il Cardinale Lercaro e Benedizione in San

ione.
ione.

Petronio.
22: Speciale funzione religiosa in San Petronio con partecipazione del popolo bolognese.

Ore 8 :  Recita dell’ ora di Prima . M ercoledì 2 s e t t e m b r e
 ̂ la e Santa Messa in San Petronio.

» 10: Comunicazione sui risultati delle discussioni per Commissioni
» 10: Terza relazione generale, nel salone del Palazzo Municipale: La Luci per VUniversità ita­

liana, del Presidente Centrale Romolo Pietrobelli.
» 16: Discussione sulla relazione della mattina. Risposta e conclusione del Congresso.
» i ) .  Recita dell ora di \espro. Meditazione di S. E. il Cardinale Lercaro e Benedizione in San

l^etronio.

Gita a Ravenna e visita alle opere di riforma del Delta Pad
G iovedì 3 s e t t e m b r e

ano.

La segreteria del Congresso avrà sede presso la stazione centrale dalle ore 12 del 29 agosto alle ore 8 del 30 Dal 10 
agosto fino alla fine del Congresso, presso l ’Arcivescovado.
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c e r c a » : « P e r  le attività cu ltura­
li della Fu ci », n .l l ) .

P er portare avanti questa l i ­
nea, che ci pare linea di educa­
zione e di soluzione, bisognerà 
tentare tutte le strad e; e quindi 
bi.sognerà non aver paura di pro*- 
porre iniziative e contatti di ogni 
genere, muoversi con lib ertà  e 
con inventiva (dal suo nascere la 
L'niversilà ha rich iesto la libertà 
e la iniziativa degli studenti). 
Sarà necessario logicam ente e r i ­
gorosamente integrare le attività 
che i cattolici svolgono nelle As­
sociazioni e quelle che, in terp re­
tando le esigenze e le aspettati­
ve comuni, saranno ch iam ati a 
proporre neirU niversilà  ; le a tti­
vità da svolgersi in facoltà e 
quelle più generali per tutta la 
U niversità; sarà necessario cerca­
re i temi di studio più adatti a l­
la m aturazione di questa linea, 
e distinguere quelli che dovranno 
essere affrontati da é l it e s  ristrette  
(p er es. sem inari e gruppi di stu­
dio di facoltà) e qu elli invece 
adatti ad una discussione più la r­
ga (conferenze, incontri, discus­
sioni).

Sarà necessario pregiudizial­
mente che i catto lici nelPUniver- 
sità escano dai rigidi schem i as­
sociazionistici e si m ettano insie­
me per form are, attorno a que­
ste idee, una larga corrente c r i­
stiana. che sappia superare il  r i­
schio di essere identificata u n ila ­
teralm ente con una Associazione 
o con una parte p o litica ; più ca­
pace quindi di entrare (senza na­
turalm ente m im etizzarsi) in un in ­
contro largo con gli a ltr i ; e in

questo incontro sarà da offrirsi 
una testim onianza che, pur con 
i necessari adattam enti alla s i­
tuazione am bientale, non dero­
ghi a nessuno dei fondam entali 
valori che si vogliono afferm are, 
senza fretta  e con estrem a discre­
zione e rispetto per la libertà dì 
tutti.

E ’ evidente che sarà da adot­
tarsi m etodo diverso a seconda se 
questo sforzo di preparazione 
culturale e spirituale si svolgerà 
nelFam bito di coloro che già ac­
cettano la concezione cristiana 
della vita, perm ettendo così di 
costruire una azione form ativa 
apertam ente orientata, o si svol­
gerà invece neirincontro  con gli 
universitari di posizioni ed espe­
rienze diverse; che in tale incon­
tro sarà da garantire soprattutto 
un metodo di presentazione ob iet­
tiva di dati e di una loro chiara 
interpretazione a seconda delle di­
verse ideologie, così da perm et­
tere una valutazione critica  che 
non sia per nulla volta a v inco­
lare gli uni o gli a ltri con la ac­
cettazione di conclusioni comuni.

G li strum enti per tutto questo 
lavoro potranno essere i più v a ri; 
ma ci pare qui non si possa ta ­
cere di uno strumento validissi­
mo che oggi gli studenti hanno 
tra le m an i: lorgan ism o rapp re­
sentativo. Che non tanto è nato 
per risolvere lu n o  o Taltro pro­
blem a concreto, ma per la co­
scienza forse appena avvertita che 
su tutta la struttura universitaria 
e le sue insufficienze si dovesse 
incidere. E  proprio in questa sua 
m atrice, e in tutto il discorso che 
si è fatto fin qui, ci pare che

rO rganism o Rappresentativo tro­
vi la giustificazione m igliore del 
suo nuovo orientam ento (p artico ­
larm ente accentuato dai cattolici 
al Congresso di M ontecatini), del­
la linea culturale che va assu- 
tnendo.

L 'O . R. può avere questa dupli­
ce funzione, in questo quadro : da 
un lato promuovere le strutture 
che all'U niversità mancano (in ten ­
dendo per strutture proprio gli 
strum enti attraverso cui gli stu­
denti possono operare per d if­
fondere n e ll’Università un im pe­
gno culturale del tipo accenna­
to ); d all’altro essere il  luogo in 
cui gli uomini e le idee possano 
incontrarsi nel modo più largo 
possibile, ed il centro propulso­
re (v. mozione conclusiva di M on­
tecatini) perchè questo incontro 
avvenga, anche al di fuori di es­
so, nel più vasto terreno univer­
sitario.

Ci pare così che l ’Organismo 
Rappresentativo possa essere per 
il domani un prezioso strumento 
per il rinnovam ento dell’U niversi­
tà, se continuerà decisamente per 
questa strad a; ma già ora possia­
mo dire come, pur con i suoi e r­
rori e le sue inadeguatezze, esso 
abbia assolto ad una preziosa fun­
zione, quella cioè di essere stato 
l ’occasione concreta che ha m es­
so in moto delle intelligenze e 
delle energie, ha impegnato delle 
m inoranze, ha latto nascere delle 
idee ed ha dato la speranza che 
qualche cosa potesse essere ten­
tato ; perchè di quelle idee è sta­
to insiem e la prim a possibilità 
di esperim ento concreto.

La discussione in com m issioni
Nel secondo pomeriggio del Congresso, avrà luogo a Bologna 

la discussione per commissioni delle prime due relazioni generali. 
La discussione sarà introdotta per ciascuna commissione da un 
direttore di commissione e le conclusioni comuni, mentre po- 
tianno costituire un utile materiale di lavoro per la successiva 
giornata di i acolta, serviranno pure come un necessario momento 
di passaggio tra la impostazione generale del tema del Congresso 
e la valutazione della specifica funzione che la Faci ha assolto 
ed intende assumere nei confronti dell’Università italiana, oggetto 
della relazione conclusiva del Presidente. Per questo la discus­
sione in commissione pur affrontando il tema da punti di vista 
differenti, dovrà tener presente l'argomento centrale e la preoc­
cupazione costante delle quattro .giornate di Congresso: il rap­
porto dinamico cioè da ricostituire tra l’Università e la società 
italiana, rapporto che dovrà attuarsi mediante la cultura, intesa 
come capacità di conoscere, valutare e rielaborare i dati del mon­
do attuale nel momento della nostra esperienza universitaria che 
ci rende particolarmente responsabili, oggi e per il domani, della 
società in cui viviamo. Si è pensato di suddividere la discussione 
in quattro commissioni, e pubblichiamo qui di seguito a titolo 
di orientamento e indicazione la traccia su cui potrà muoversi 
il lavoro di ciascuna commissione.

I Commissione —  Posizioni ideali diverse presenti nel mondo u­
niversitario (e anche fuori di esso) di fronte all’Università, la So­
cietà ed al problema del loro rapporto. Diversità di mentalità e di 
metodo. Punti di convergesza. Quindi problema della collaborazio­
ne di fatto fra correnti. Come i Cattolici abbiano sentitò o meno 
nel passato il problema.

II Commissione —  Struttura e situazione dell’Istituto universi­
tario. Che cosa vi è di rispondente, che cosa di radicalmente op­
posto od insufficiente alla realizzazione di un rapporto più intimo 
fra Università e società, nel metodo, nei piani di studio, nei corsi e 
nelle esercitazioni pratiche o nei laboratori scientifici, nella menta­
lità...

Atteggiamento del corpo docente, comprensione o incompren­
sione della nuova situazione storica.

in  Commissione —  Atteggiamenti degli universitari di oggi, co­
me essi sentano o meno il problema; fattori che richiamano od osta­
colano la sensibilità al problema. Comprensione della possibilità e 
del dovere di contribuire personalmente ad accogliere le nuove esi­
genze e a realizzare l’intimo rapporto Università e Società. Valore 
del contributo dei discenti particolarmente in assenza del contri­
buto dei Docenti.

Valore delle varie realizzazioni in Università a tale scopo ed in 
particolare valore degli OO.RR. come educazione alla assunzione 
di responsabilità e come strumento di attività culturale volta a rea­
lizzare il rapporto tra Università e Società.

IV Commissione —  La società italiana e le professioni oggi in 
Italia. Attesa ed incomprensioni di fronte alla esigenza di una clas­
se dirigente consapevole, non rassegnata a ripetere schemi vuoti, a 
tentare soluzioni sorpassate; mancanza di inventiva e di realismo 
storico.

Quali le carenze più evidenti nei diversi settori della vita ita­
liana e particolarmente;

—  nella stampa e nel pensiero ed attività politica;
—  nelle soluzioni ed indirizzi tecnici ed economici; '
—  nei metodi ed obbiettivi educativi;
—  nelle correnti ed espressioni del pensiero e dell’arte. .

li*’ 1'
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Teologia e filo so fia
Le soluzioni del proble­

ma delle relazioni fra la 
teologia e la filosofia elabo­
rate dai pensatori medio­
evali non hanno potuto im ­
pedire che l ’età moderna 
sentisse e subisse di nuovo 
la tensione fra fede e ra ­
gione e vivesse la sua dia­
lettica fin alle estreme ed 
ultime posizioni. La filoso­
fia moderna ha voluto d i­
ventare ancor una volta la 
guida deU’uomo nelle que­
stioni più profonde e l ’ispi­
ratrice delle sue concezioni 
concludenti sulla realtà e 
sul suo proprio destino. Da 
altro lato, nel protestante­
simo, la teologia ha pro­
nunciato, e in parte pro­
nuncia ancora, le condanne 
più severe della filosofia, 
dichiarandola una forma di 
espressione dello spirito 
non - redento nella quale 
l ’uomo caduto e ribelle cer­
ca la conferma della sua 
orgogliosa indipendenza ed 
autonomia.

In una certa misura que­
sti teologi radicali sono in 
difesa legittima dei diritti 
della fede. Riguardo a si­
stemi filosofici, che preten­
dono di poter pronunciarsi 
sui misteri della fede e di 
poter definire il contenuto

ed il significato della re li­
gione, il teologo deve r i ­
spondere che tali pretese 
provengono da una menta­
lità che osa di opporre la 
volontà e le possibilità co­
noscitive dell'uomo alla ve­
rità divina e che esse perciò 
cadono sotto le categorie 
teologiche del peccato e del 
disorientamento delle ten­
denze n el l ’uomo caduto. 
Bisogna concludere da ciò 
che soltanto la teologia può 
definire le possibilità del 
pensiero filosofico? E  che 
quindi la determinazione 
dei rapporti fra teologia-e 
filosofia è un problema pu­
ramente teologico?

Non c’è forse altro fatto 
più rivelativo della combi­
nazione di reciproca dipen­
denza e di autonomia in 
questi rapporti che l ’im ­
possibilità di rispondere a 
queste domande con un 
semplice si o no. I l  teologo 
può reclamare giustamente 
di possedere la visione an­
tropologica più vasta e più 
profonda, e che perciò sol­
tanto la teologia è in grado 
di definire il significato u l­
timo delle aspirazioni e del­
lo sforzo del pensiero filo­
sofico. D ’altra parte però 
una filosofia, che ricevesse

dalla teologia la definizione 
del suo compito e della 
sua mèta, sarebbe una 
scienza senza una proble­
matica propria, scoperta e 
sviluppata senza l ’aiuto del­
la rivelazione, e perciò an­
che senza una prospettiva 
sua propria e senza metodi 
autonomi.

Le nostre questioni esi­
gono quindi una risposta 
più differepziata! Si può 
formularla così: I l  signifi­
cato ultimo della filosofia si 
determina nella luce della 
rivelazione in base ad una 
riflessione puramente razio­
nale sulla cognizione uma­
na ed il  suo oggetto. Da 
un punto di vista storico o 
psicologico si dovrà dire 
che la fede ha spesso agito 
come norma esteriore ed ha 
avuto un influsso considere­
vole sulla filosofia, sugge­
rendo temi di speculazione 
e respingendo certe solu­
zioni facili.  Questi incontri 
però con la verità rivelata 
hanno portato alla filosofia 
sempre anche un progresso 
interiore riguardo a ll ’in tel­
ligenza dei suoi fondamenti 
e punti di partenza e delle* 
esigenze del pensiero. Il 
contatto con la teologia di­
venne motivo di una chia­
rificazione e di un appro­
fondimento delle concezio; 
ni sulla finalità e sulle pos-

sibilità della filosofia. E  sol­
tanto dopo che essa ha rag­
giunto una visione chiara e 
sicura di se stessa, la teo­
logia può pronunciarsi sul 
significato della speculazio­
ne filosofica in relazione al 
fine ed alla vocazione u lt i­
ma deU’uomo. La filosofia 
si afferma quindi sin nelle 
determinazioni del teologo 
come una forma di pensiero 
autonoma.

. La riflessione sui presup­
posti e sulle possibilità pro­
prie provocata dal contatto 
con la rivelazione si svilup­
pa naturalmente in m anie­
ra differente a seconda del 
tipo di pensiero filosofico. 
Un filosofo appartenente a l­
la tradizione dei grandi si­
stemi costruttivi sarà con­
dotto a vedere le trasgres­
sioni dei limiti del dimo­
strabile nelle sue specula­
zioni e la sopravalutazione 
della portata reale dei suoi 
metodi. Egli si accorgerà 
che la filosofia, quando si 
lascia guidare dall’ambizio­
ne di afferrare il senso u l­
timo della realtà e dell’esi­
stenza umana, compromet­
te inevitabilmente il rigore 
ed il carattere scientifico 
delle sue conclusioni. Egli 
si renderà conto dell’ influs­
so, sul suo pensiero, di b i ­
sogni oscuri ed indetermi­
nati riguardo ai quali egli

non è capace di dimostrare 
nè che essi siano fonti le­
gittime di ispirazioni nè 
che possano venir sodisfatti 
soltanto nei progetti e vi­
sioni del suo sistema par­
ticolare. Cosi si impone la 
esigenza di riflettere sulla 
natura e sui fondamenti 
della cognizione razionale.
11 risultato sarà una filoso­
fia che controlla severamen­
te i suoi procedimenti e che 
determina l ’ambito della 
sua problematica in corri­
spondenza precisa con la 
portata dei principi che es­
sa conosce con evidenza co­
me verità che dominano la 
realtà intera o uno dei suoi 
grandi settori. Questo non 
significa che una filosofia 
tale non potrà più essere si­
stematica. Ogni sintesi ed 
architettonica però, che es­
sa cercherà di realizzare, 
abbraccerà soltanto ciò che 
può essere illuminato dai 
suoi principi fondamentali 
e determinerà la realtà uni­
camente secondo la prospet­
tiva che questi principi 
aprono su di essa.

La fede inciterà riflessio­
ni di natura differente 
quando si incontra con una 
filosofia di carattere anti­
metafisica che da se stessa 
impone restrizioni incisive 
al nostro pensiero. La fede 
appare in questo caso come

!..

I n g e g n e r i a L ’importanza dei problem i che 
nel loro insiem e investono la fa 
colta di ingegneria è chiaram en 
te m anifestata dalLimponente nu 
mero di studenti che essa conta

In un primo aspetto meramen 
te scolastico l ’elevato numero di 
studenti confrontato con l ’esigui­
tà dei mezzi di cui le nostre fa ­
coltà di ingegneria dispongono, 
rende ogni problem a più grave.

D’altra parte un cosi notevole 
affollam ento della facoltà è giu­
stificato dalle numerose attività 
alle quali un ingegnere dotato di 
una solida preparazione può p or­
tare un u tile  e vigoroso impulso.

S i tenga presente che si ap ro­
no due strade, assai diverse co­
me com piti ed anche come requ i­
siti rich iesti per ben riuscire n e l­
la propria m issione:

a) la libera professione;
b) la professione im piegatizia.

Mentre la prim a via è p iu t­
tosto in diminuzione (e  lim itata 
ad alcuni ram i dell’ingegneria c i­
vile), la seconda è in continuo au­
mento con l ’estendersi dei grossi 
complessi industriali. ^

La realizzazione di opere di va­
sta mole e portata richiede ovvia­

mente uno sforzo concentrato di 
più persone, ad ognuna delle 
quali è affidato il suo compito. 
Ed i com piti affidati ad un inge-
giiere sono spesso assai diversi, e
grosso modo si possono distin­
guere in tre categorie:

1) com piti tecnici :
2) com piti d irettiv i:
3) com piti com m erciali.

A lle volte tutti e tre i com pili
sono disimpegnati dalla stessa 
persona (quasi sempre nel caso 
di ingegnere libero professionista 
0 nelle piccole industrie padro­
nali), ma per poterli esplicare 
con successo richiedono ben di­
versa m entalità e preitarazione 
specifica.

L ’ingegnere deve quindi essere 
preparalo adeguatamente par po­
ter portare un contributo al tem ­
po stesso tecnico, econom ico, so­
ciale.

Esso è invero chiam ato soven­
te a collaborare alla risoluzione 
di problem i di ampia portata 
economica e sociale, problem i la 
cui risoluzione deve essere sug­
gerita da considerazioni tecniche 
ben ponderate per non arriscbia-

re di trovarsi poi con soluzioni 
solo apparentemente buone.

L'ingegnere deve quindi essere 
in grado di scegliere le soluzioni 
tecnicam ente adeguate ed econo­
m icamente m igliori, senza igno­
rarne la portala sociale.

Alle volte per la sua m entali­
tà « concreta », n realistica » 1 in ­
gegnere occupa anche posti d iret­
tivi, per i quali le  capacità « di­
rettive » possono essere ben più 
im portanti di quelle tecniche 
(che però non vanno mai dim en­
ticate o ignorate).

L 'università chiam ata alla p re­
parazione degli ingegneri non può 
ignorare il valore em inentem ente 
N orm ativo » che essa deve avere, 
anche per una facoltà a sfondo 
prettam ente tecnico.

E ’ quindi opportuno far presen­
te che durante gli studi universi­
tari gli insegnamenti che più van­
no curati sono quelli a sfondo 
prettam ente scientifico. Poiché in­
vero questi possono fornire quel­
le basi teoriche u tili ed indispen­
sabili per una corretta visione dei 
problem i tecnici ed abituare a 
saper cogliere 1 essenziale^ dei 
fatti.

G li insegnamenti più specifica­
tamente tecnici (che nelle nostre 
università occupano praticam en­
te gli ultim i due anni) vanno com ­
pletati con quelle nozioni e os­
servazioni non solo tecniche, ma 
anche econom iche e sociali clic 
permettono di avere una chiara 
idea della loro importanza per 
il benessere e lo sviluppo della 
società.

P oiché la scuola non potrà 
m ai dare da una cattedra tutto 
quello che è necessario per una 
completa form azione culturale-so- 
ciale-econom ica di un ingegnere, 
•si appalesa chiara la missione del­
la Ènei per arricchire e com ple­
tarne la formazione.

Attraverso un insegnamento 
meno <c accademico «. ma più vi­
tale può essere facile perfeziona­
re e com pletare la formazioiivr 
m orale e svilupparne la persona­
lità , per giungere ad avere dei 
giovani ingegneri che siano non 
solo dei tecnici, ma uomini vivi 
c sensibili, capaci di intendere le 
esigenze ed i problem i della no­
stra società.

a cura di E tto re  L u n e lli
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la salvazione per mezzo di 
una comunicazione di veri­
tà che, secondo le filosofie 
di questo tipo, non posso­
no trovare, nella cognizio­
ne razionale, neppure un 
punto di connessione. I l  fi­
losofo si dovrà dire che
I uomo dev’essere orientato, 
per la sua ragione, verso 
quella sfera del trascenden­
te la cui verità gli viene co­
municata, se è vero che egli 
può essere salvato per essa.
II pensiero razionale deve 
essere capace di crearsi una 
concettualità che , è appli­
cabile, almeno in qualche 
misura, anche al trascen­
dente, in modo che Dio pos­
sa comunicare i suoi misteri 
al nostro pensiero. La filo­
sofia deve possedere un con­
tatto tale con l ’infinito che 
sia in grado almeno di r i ­
conoscere la rivelazione di 
Dio come tale e di distin­
guerla con certezza da certe 
fantasie e sogni metafisici.  
La struttura di una filosofia, 
che esclude un tale primo 
avvicinamento alla realtà  
divina, si mostra troppo r i ­
stretta per poter essere r i ­
conosciuta come l ’immagine 
giusta degli orientamenti 
del nostro pensiero. L ’insi­
stenza di attenersi ai c r i­
teri di verità em pirici e pa l­
pabili produce il pericolo 
di sopprimere le visioni più 
profonde e più lontane del 
nostro intelletto.

Q u e s t e  considerazioni 
shoccano nella dottrina cat­
tolica classica sui rapporti 
fra teologia e filosofia: la 
filosofia è una scienza au­
tonoma, capace di conoscere 
e di dimostrare la relativi- • 
tà dell’uomo e di tutta la 
realtà empirica riguardo ad 
un essere trascendente ed 
assoluto. In  quanto al va­
lore preciso delle sue for^ 
mulazioni riguardanti que­
sto essere divino, essa deve 
riconoscere che non è in 
grado di comprenderlo n e l­
la sua essenza, ma solo se­
condo il modo cui esso fa 
partecipare gli esseri finiti 
alla sua perfezione trascen­
dente. I  nostri concetti pos­
sono determinare il mistero 
divino, ma non possono 
esprimerlo o rappresentar­

lo. Da questa contempora­
neità di contatto e distanza, 
di manifestazione e di m i­
stero, che si introduce in 
tutte le questioni più pro­
fonde del nostro spirito, la 
filosofia può concludere alla 
possibilità di una rivelazio­
ne che, per una comunica­
zione speciale, ci schiude in 
un modo più alto il mistero 
di Dio.

L ’aspirazione verso una 
penetrazione della realtà 
sin al fondo, che è l ’anima 
dei grandi sistemi costrut­
tivi, non viene però soltan­
to limitata e ridotta n e l l ’in ­
contro con la fede. La filo­
sofia di oggi ci ha fam ilia­
rizzato con l ’obiezione che 
la realizzazione completa 
delle intenzioni della filo­
sofia sistematica significhe­
rebbe la perdita del senso 
della riflessione filosofica. 
La penetrazione, definitiva 
d eir  ’essere, per cosi dire, lo 
disbrigherebbe e lo r idur­
rebbe allo stato di un og­
getto da cui l ’uomo è libero 
di staccarsi. Una realtà che 
noi potremmo comprendere 
fin al fondo diventerebbe 
una cosa che noi siamo l i ­
beri di accettare o di re ­
spingere. La nostra cogni­
zione non sarebbe più la 
funzione di un membro del­
la realtà vitalmente im p li­
cato nel suo divenire e nel 
suo sviluppo. La reazione 
contro questo aspetto anti­
umano dei sistemi filosofici 
del passato si è fatta strada 
nelle filosofie soggettivisti­
che e antisistematiche del 
tempo presente. In esse la 
riflessione non procede più 
nella direzione del pensie­
ro oggettivante che tende a 
comprendere i principi ed 
il fondo dell’essere; la r i ­
cerca filosofica tenta invece 
di chiarificare la vita p er­
sonale n e l l ’atto della sua 
realizzazione. Una tendenza 
a raggiungere qualcosa di 
definitivo ed ultimo è p re­
sente anche in questa fo r ­
ma di pensiero ; essa cerca 
di capire l ’esistenza sogget­
tiva come fondo ultimo del 
senso della vita umana. In 
direzione differente l ’esi­
stenzialismo rinnova il vec­
chio tentativo di portare la

autonomia della riflessione 
filosofica sin alla auto - suf­
ficienza. E  anche qui quest 
intenzione si urta contro 
una condizione fondam en­
tale del nostro essere, cioè, 
che esso può conquistare il 
senso vero di se stesso sol­
tanto dedicandosi compieta- 
mente ai trascendenti valori 
oggettivi e producendo atti 
ed opere che non sono so­
lamente espressioni di una 
volontà isolata e concentra­
ta su se stessa, ma realiz­
zazioni appartenenti ad, un 
ordine universale.

I l  fatto che la filosofia, 
seguendo Luna o l ’altra di 
queste due direzioni, si pre­
para a cader nel vuoto, ap­
pare subito nel confronto 
con la teologia. I l  fine idea­
le dei costruttori di sistemi 
è raggiungibile soltanto da 
un pensiero per cui l ’ogget- 
tivazione non significa un 
distacco, ma l ’abbraccio di 
se stesso ; l ’aspirazidùe del­
l ’esistenzialismo è realizza­
bile soltanto in uno spirito 
la cui soggettività è la fonte 
di ogni valore. Le due in ­
tenzioni che deviano la fi­
losofia dal suo lavoro m e­
todico e sicuro, possono 
compirsi solo nella vita del­
lo spirito divino. La pos­
sibilità di avvicinarci in 
qualche misura ai due idea­
li descritti ci è data uni­
camente nella riflessione 
sulla rivelazione divina. Ciò 
non vuol dire che la teo­
logia sia in grado di soddi­
sfare interamente alle aspi­
razioni suddette, come certi 
rappresentanti della « dog­
matica speculativa » o della 
« filosofia cristiana » han­
no creduto. I l  teologo cer­
tamente può esaminare e 
discutere i  problemi e le 
congetture dei filosofi dal 
punto di vista superiore del­
la saggezza della fede. I n ­
nanzi tutto però egli può 
assumere e trasformare nel 
suo atteggiamento di pen­
satore della fede le mire 
dell’intelletto ed orientarlo 
verso i misteri della r iv e la ­
zione nei quali ci è dato 
di poter presentire la veri­
tà che trascende tutte le 
questioni dell’uomo.

B etta  Thum

N o t i z i a r i o  f u c i n o

La goliardia a Bologna
Quando nella festa delle matricole gli studenti riem­

piono di gioioso fracasso la città, con carri, carriole, e qua­
lunque altra cosa possa servire a far qualcosa di diverso 
e  di p iù  0 meno originale, non si d irebbe che in quel po' 
po’ di putiferio viva una tradizione. E ’ il vecchio mito go­
liardico che una volta all anno sorride agli universitari, 
quel mito che per lungo tempo si è  conservato vivo a Bo­
logna, che pareva volesse rifiorire nel periodo immediata­
m ente successivo alla Liberazione, e  che va perdendosi ed  
immiserendosi nelle pistole ad  acqua.

Bologna, tradizionale sede goliardica, vede  così tra­
montare, nella crisi del XX secolo, le tradizioni goliardiche 
del suo antico Studio. Anche le associazioni goliardiche 
hanno perduto il monopolio della vita dell’Università, e 
nella rappresentanza studentesca cattolici e goliardi si 
equilibrano con forze pressoché pari.

Naturalmente, nel nuovo equilibrio che è risultato in 
questi ultimi anni, non sono mancati contrasti inevitabili 
di assestamento, che hanno portato in questi ultimi tempi 
anche una rottura, quando l’Intesa non ha voluto consen­
tire che i goliardi conservassero determinate posizioni di 
privilegio, che tenevano da tempo, da quando erano in 
maggioranza assoluta nell’O. R., ed  è quindi passata al­
T opposizione.

Ma, oltre questi contrasti, resta la possibilità di un 
contributo comune dei giovani cattolici e dei nuovi go­
liardi alla form azione di un’Università che offra ai gio­
vani possibilità di scambi di idee e di esperienze nella 
comune ricerca del rinnovamento della cultura e  della vita 
contemporanea.

a m ic i c h e  in te r r o g a n o : F er ra g o s to ?  A K o ­
m a !  C'è i l  g io r n a le  d a  f a r e !  V og liam o  f a r ­
c i c o m p a t ir e , e d  a m m ira r e , a n ch e , p e r  il 
n ostro  a lto  sen so  d e l  d o v e r e ;  e  in v ece , s ia ­
m o q u i in  an sia  a d  a t ten d er e  q u esto  F e r ­
rag osto  in  c ittà , d i  cu i, d a  m o lt i  ann i 
o rm a i, n on  co n o sc ia m o  p iù  i l  v o lto , e 
c h e  im m a g in ia m o  m ister io so , e  un po'  
fa n to m a tic o . A v rem o  s tra d e  d es e r te , e  p io z  
z e  s ilen z io se , e  l e  fo n ta n e  c h e  g io ch e -  
la n n o  co n  la e q u a  so lo  p e r  n o i?  F o r s e  an ­
c h e  i b a n c h e t t i  d e i  c o c o m e ra i  sa ran n o  in ­
cu stod it i, con  ro sse  e  v erd i fe t t e  a  d is p o ­
s iz io n e  d e l  s o lita r io  p assan te . E , n e lle  s tra ­
d e  d e l la  p e r i fe r ia ,  i ca r re tt in i d e i  g e la t i  
p e d a le r a n n o  s o li, con  leg a ti a i  m an u bri 
m azzi d i  c o n i d a l l e  sp u m e g e la te  d i  tu tti i 
c o lo r i .  P o i, la  sera , q u a n d o  to rn eran n o  i 
g itan ti d i  fo r tu n a , q u e l l i  c h e  son  p a r t it i  a l  
m attin o  con  i c es t i d e l la  p ro v v ista  e  i fo g li  
d i  g io r n a le  d a  s t en d e re  su l p ra to , r e s t itu i­
rem o  lo r o  la  c ittà , e  to rn e re m o  in  t ip o ­
g ra fia , a  f a r  c o m p o r r e  in  b o d o n i co rsiv o  
o tto  g iu stezza  t r e d ic i le  n o t iz ie  d i  f a ­
m ig lia  :

M ons. P r im o  G asb arr i, assisten te  d e i  d u e  
c ir c o li  d i  V iterb o , è  sta to  n o m in a to  d a i  
P a p a  V escovo  t ito la r e  d i  T en n eso  e d  au ­
s i l ia r e  d e l  C ard . M icara , v escov o  su b u rb i­
c a r io  d i  V e lle tr i. A lu i la  F u c i v u o le  espri-

m er e  p ro fo n d a  g ra titu d in e  p e r  la  sua ope-. 
ra  illu m in a ta  ( c h e  i fu c in i  d i  V iterbo  p e r  
lu n go tem p o  r im p ia n g e ra n n o )  e  vu o l p o r ­
g e r e  i p iù  fe r v id i  au gu ri p e r  i l  n u ovo l a ­
v oro  c h e  L o  a tten d e .

Un n o tev o le  n u m ero  d i  d o t to r i  è  u scito  
qu esP an n o d a l  C irco lo  d i  P isa . D o p o  c h e  
i l  p r e s id e n te  P a o lo  F u n a io li  e  il  v ic e p r e ­
s id e n te  T o m a so  P ic o tt i  h an n o  a p e r to  la  
s e r ie  la u rea n d o s i, in  f e b b r a io ,  r isp e t t iv a ­
m en te  in  leg g e  e  in m ed ic in a , si so n o  av u ­
t e  n e lla  sess ion e  es t iv a  le  la u re e  d i  M aria  
T ere sa  P ie ru cc i e  N ico la  B u rg ì in le t ter e , 
d i  P a o la  L o ren z in i in  sc ien z e  b io lo g ic h e  
e  d i  G iorg io  D u m ian co  in  a g rar ia . Una 
ca lo ro sa  m a n ifes ta z io n e  d i  s im p a t ia  è  s ta ­
ta  tr ib u ta ta  a  c iascu n o  d i  es s i d a i  fu c in i  
a cco r s i n u m erosi a lV U niversità.

In  G iu risp ru d en za , a lV U niversità d i  P a ­
le rm o , s i è  la u rea to  i l  S eg r e ta r io  d e l  C ir ­
c o lo  fu c in o , G aetan o  A llo tta , c h e  h a  tra t­
ta to  una tes i su  a L a  p o te s tà  leg is la tiv a  
esc lu siv a  d e l la  R e g io n e  S ic ilia n a , con  p a r ­
t ic o la r e  r ife r im en to  a l la  is tru z io n e p u b ­
b lic a  », r ip o rta n d o  o ttim i voti.

P resso  l ’U n iversità  d i  R o m a  si è  la u r e a ­
to  b r illa n tem en te  in in g eg n eria  in d u str ia ­
l e  e le tt r o te c n ic a , G iu lio  C esa re  M esch in i, 
p r e s id e n te  d e l  c ir c o lo  d i  V iterb o , d iscu ten ­
d o  la  tes i su l tem a  a Im p ia n to  d i  te le fo n ia  
a  g ra n d e  d istan za  su  fr e q u en z e  v e ttr ic i  ».

V itto r io  a t t i

T u tte  q u este  la u ree , a d  ogn i m u tare d i 
stag ion e , o  p e r d u ra r e  d e l la  stessa, c i  f e ­
r iscon o  n elV orgog lio  p iù  seg re to , a n ch e  se 
non r ie sco n o  a  s t im o la r e  su ffic ien tem en te  
il  n ostro  sp ir ito  d i  em u la z io n e . P re fe r ia m o  
p u b b lic a r e  ( o  m esch in ità  d e l l ’in v id ia !)  n o ­
tiz ie  v is iv e c o m e  qu esta  d e l  g ru p p o  fu c in o  
p es a r es e , in  o c ca s io n e  d e l la  g io rn a ta  d i  
ch iu su ra  d e l l  anno a c ca d em ico , fes teg g ia to  
con  una b e l la  g ita  a l  ca s te llo  d i  G rad are  
e  a  S an  M arin o. P a r t ic o la r e  c o m m ov en te  
d e lla  f o t o :  n e llo  s fo n d o , sp ia g g ia  e  a p e r to  
sp a z io  m a r in o !  M a sen za  vele ...



Jja X X V I  Settimana Sociale dei Cattolici Italiani

Palermo - 27 Settembre - 3 Ottobre
1[, diritto  Al,la v it a ; Prolusione eli S. Em . il Cardinale Giuseppe S IR I Arcivescovo di Genova, P resi­

dente del Comitato Perm anente delle Settim ane Sociali dei Cattolici Ita lian i.
La ì)TKLTTUKA "  o t t im a ' ’ della popolazione: Prof. Livio L IV I dellU niversità di Roma.
R ecen ti tendenze e  p r e se n t i pr o spe t tiv e  di sv ilu ppo  dem ografico : Prof. Bernardo COLOMBO del- 

rU niversìtà di Venezia.
Le i.EGCi biologiche  della popolazione: Prof. Luigi GEDDA deirU niversità di Rom a, Presidente Ge­

nerale delPAzionc Cattolica Italiana.
L ’eu g en etica  e  l ’ O.M.S. (Organizzazione Mondiale della San ità): S. E . P. Agostino G E M E L L I, o.f.m. 

Presidente della Pontificia Accademia delle Scienze, R ettore Magnifico dell Università Cattolica 
del Sacro Cuore.

M ovim ento  demografico e r iso r se  ec o n o m ic h e : Prof. Silvio GOLZIO dell Università di Torino. 
M ovimento  demografico e sv ilu p p o  eco n o m ico : Prof. Francesco V ITO  dell’ Università Cattolica del 

Sacro Cuore.
P opolazione ed occu pa zio ne : Prof. Innocenzo G A SPA RIN I dell Università di Sassari.
L ’em ìgrazione : Prof. Tom aso SA LV EM IN I dell Università di Roma.
Gli a sp e t ti morali della politica  dem ografica : S.E . Mons. Francesco CARPIN O Arcivescovo di 

Monreale.
La legge morale nella  t r a s m is sio n e  della v it a ; Prof. P. Angelo P E R E G O , S. J .  del Pontificio  Se­

m inario Regionale di Cuglieri. '
L ’educazione al r isp et t o  della v it a : Prof. Don Gaetano C O R TI del Pontificio Sem inario Aicivc- 

scovile di Venegono Inferiore.
D ichiarazioni conclusive. ,

L a  recen te  esp er ien z a  e le t to r a ­
le , r iv e lan d o  V in su ffic ien za  d e i  
m ezzi d i  em erg en za  e  d e i  s in te­
t ic i m a eq u iv o c i slogans, h a  r i­
con ferm a to  an cor p iù  c h ia r a m en ­
te la  in d ero g a b ile  n ecess ità  d i  un 
o r ien ta m en to  delV  o p in io n e  p u b ­
b lic a , fa t to  con  seriej^à cos ì da  
g iu n g ere in  p ro fo n d ità  e  d a  g a ­
ra n tire  c h e  i c ittad in i, ed  an ch e  
ch i sen te  ca tto lic a m en te , non  sia­
no fa c ilm en te  fu o rv ia t i d a  im ­
p ress ion i v io len te  stu d ia tam en te  
p ro v o ca te  o  d a  ingenu i r ifle ss i su­
p er fic ia li .

S i sono m o lt ip lic a t i  . g li en ti 
eco n o m ico -s o c ia li  e  le  o rg an izza­
z ion i d i p ar tito , si vanno r a f fo r ­
zan d o  g li stu d i e  g li in con tr i r i­
sp ettiv i, m a la  fu n z ion e  d e l la  
« m assim a m an ifes taz io n e  an n u ale  
d i s tu d io  d e i  ca tto lic i  ita lia n i  » 
sem b ra  r ia ffe rm a rs i in m o d o  tutto  
p a r tic o la r e .

E v id en tem en te  non si tratta  d i 
r iso lv er e  in  un so l m om en to  d i­
versi p r o b le m i  —̂  b en c h é  tan ti ed  
assillan ti siano  q u e ll i  o f fe r t i  d a l ­
la  v ita  tum u ltu osa d i  ogn i p ae-  

—  jna o c co r re  p iu ttos to  p a z ien ­
tem en te  g aran tire  un sicu ro  p u n ­
to d i  r ife r im en to , m ed ia n te  uno  
s fo rzo  d i  r ic erca  e  d i  p r e c isa z io ­
n e  c h e  g li u om in i p iù  c o m p e te n ­
ti e  le  co sc ien ze  cr is tia n e  p iù  f o r ­
m ate son o  in v itati a  c o m p ie r e  
p er  p o rs i p o i  a  serv iz io  d i  tutta  
V op in ion e p u b b lic a .

I l  C o m ita to  P erm a n en te  d e l le  ' 
S ettim a n e S o c ia li , p re s ied u to  d a  
Sua E m in en za  il  C a rd in a le  S iri 
A rciv escov o  d i  G en ova, h a  d ec iso , 
g ià  a lV ep oca  d e l la  p re c ed e n te  
S ettim a n a  d i  T o r in o , d i  p o r ta r e  
V attenzione su l tema della popo­
lazione, p o ic h é  ogg i va d if fo n d e n ­
d os i con  c rescen te  vastità  V opin io- 
ne secon d o  cu i V aum ento d i  p o ­
p o la z io n e  si attua in p ro p o rz io n e  
m ag g iore d elV au m en to  d i  p ro d u ­
zion e. I l  fen o m en o  si v e r i f ic h e r eb ­
b e  so p rattu tto  n e lle  zon e  a r r e tr a ­
te in fa s e  d i  sv ilu p p o . In  co n se­
gu en za d i  c iò  si fa r e b b e  sem p re  
p iù  p reo ccu p a n te  la sp ro p o rz io n e  
fra  n u m ero  d i a b ita n ti e  m ezzi 
d i sussistenza.

T u tti h an n o avuto cer tam en te  
o cca s io n e  d i  sen tir  fo rm u la r e  a f ­
fr e t ta te  e d  oscu re p rev is io n i p e r  
V avvenire ch e , d if fu s e  a n ch e  a t­
trav erso  q u o tid ia n i e  s e ttim an a li  
a  larg a  tiratu ra , non p osson o  non  
a v er  au m en tato  p er ico lo sa m en te  
V istintivo d isa g io  d i  qu esto  in c er ­
to d o p o -g u erra  c rea n d o  la  con v in ­
z ion e d e l  n ecessar io  r ico rso  a lla  
lim ita z io n e  d e l l e  n ascite , con  tut­
ti g li eq u iv o c i p o s s ib ili  n e l d e l i ­
ca to  tem a  e  con  una con seg u en te  
rip resa  d e l le  c o rren ti n eo -m a ltu ­
siane.

A ccan to  a l d iso r ien ta m en to  d e l-  
V opin ion e p u b b lic a  e  a lla  scarsa  
con oscen za  d e i  term in i p re c is i  d e l ­
la  q u es tio n e  d a  p a r te  a n ch e  d i  
m olti ca tto lic i , si aggiunge il c r e ­
scen te , p ern ic io so  r ifle sso  d i  p ro v ­
v ed im en ti leg is la tiv i an tiu m an i ed  
an ticristian i g ià  in v ig ore p resso  
n az ion i con  fo r te  esp a n sio n e  d e ­
m ografica^ e  V attegg iam en to e q u i­
v oco  assunto in m a ter ia  d a  im ­
p ortan tiss im i o rg an ism i in tern a ­
z io n a li q u a li  V O rgan izzazion e

M on dia le d e l la  S an ità  (O.M .S.) ed  
an ch e  g li u ffic i delVO.N.U. c h e  si 
p rep a ra n o  a  d ib a tt e r e  u ffic ia lm en ­
te ta le  qu estion e .

T en en d o  con to  d i  qu esta  s itu a ­
z ion e d i  fa tto , n e lla  v ita p riv a ta  
e n e lla  p u b b lic a , n e l le  indag in i 
d i stu d io  e  n el co m p o r ta m en to  
p ra tico , n e lle  esp ress ion i co rren ti  
e  n e lle  n orm e leg is la tiv e , si v en ­
ne fo rm u la n d o  d a  p a r te  d e l  C o rp o  
d o cen te  d e l la  S ettim an a  la  s p e c i­
ficaz ion e d e l l e  d iv er se  re la z io n i sul 
tem a d e lla  p o p o la z io n e , co s ì da  
ed u ca re  ad  av ere  p re sen ti i d i ­
versi fa t to r i eco n o m ic i, sc ien tific i 
e  p a r tic o la rm en te  m ed ic i, t e c n ia  
so c ia li  e  p o lit ic i ,  c h e  co n v erg o ­
no n ella  d in a m ica  d i  qu esto  c o m ­
p lesso  fen o m en o  ed  a  p o r li  a  c o n ­
tatto  con  le  in d ero g a b ili  legg i m o ­
ra li c h e  reg g on o  la  v ita  um ana  
non so lo  n e lla  sua o r ig in e  m a a n ­
c h e  n e lle  su ccessiv e garan z ie  d i  
p er fez io n a m en to .

S o lo  un ta le  e sa m e se r io  ed  
o b ie t t iv o  p o trà  p er m ette r e  d i  d e l i ­
n ea re  p r in c ip ii  v a lid i a  d i fen d e r e  
e ffic a c em en te  i v a lo r i e  a d  im p e ­
g n are  in un v ero  p ro g resso , in 
una con tin u a r ic e rca  d i  nuovo  
e q u il ib r io  n e lla  p iù  larg a  u tiliz ­
zaz ion e d e l l e  vaste r iso rse  d e l la  
n atura e  d e l  p ro g resso  t ecn ico ­
sc ien tifico  in  v ista sem p re  d e l  v e ­
ro  b en e  d e l la  p erso n a .

In  co n s id era z io n e  d i  tutti q u e ­
sti m otiv i il  tem a  d e l la  p o p o la ­
z io n e  n e lla  S ett im a n a  S o c ia le  d i  
P a lerm o  v ien e co n sid era to  sotto  
il q u a d ru p lic e  aspetto-, m eta fis ic o ­
m o r a le ;  m e d ic o -b io lo g ic o ; eco n o -  
m ic o -so c ia le ; p o lit ic o .

I l  primo aspetto m etafisico-m o­
rale v ien e  en u c lea to  in tre  r e la ­
z ion i c h e  ap ro n o  e ch iu d o n o  la  
S ettim an a , qu asi a d  in caston are  
le  d iv er se  in dag in i sp e c if ic h e  n el 
q u a d ro  d e i  m assim i p r in c ip ii.

L e  t re  le z io n i avran no c o m e  t e ­
m a : <c I I  d ir it to  a lla  v ita  » (P r o lu ­
sio n e  d i  S. E m in en za  il C a rd in a le  
S iri)  ; « L a  leg g e  m o ra le  n e lla  tra ­
sm ission e d e l la  v ita  » ; « L^educa­
z io n e  a l r isp e tto  d e l la  v ita  », l ’ed u ­
ca z io n e  c io è  a l  sen so  d i  re sp o n sa ­
b ilità  in o rd in e  a l la  v ita  s ia  p e i  

' c iò  c h e  si r i fe r is c e  a lla  sua tra ­
sm is s io n e ; c o m e  p e r  c iò  c h e  r i ­
g u ard a  la  sua con serv a z ion e  e d  il 
suo in teg ra le  sv ilu p p o .

D ei tre  tem i ev id en tem en te  il 
p rim o  in ten d e  es se re  p a r t ic o la r ­
m en te a  con ten u to  m e ta fis ic o ; il 
secon d o  a  con ten u to  m o ra le , il 
terzo  a  con ten u to  ed u ca tiv o .

Il secondo aspetto q u e llo  m edi­
co-biologico, v ien e  esam in ato  in 
d u e trattaz ion i, d i  cu i una a c a ­
ra tter e  d iag n ostico  e  l ’a ltra  a c a ­
ra tter e  p ro fila t t ico . L e  d u e  tra t­
taz ion i sono cos i en u c lea te  : <( L e  
leg g i b io lo g ic h e  d e l la  p o p o la z io ­
ne  » ; « L ’eu g en etica  e l ’O rganiz­
zaz ion e  M on d ia le  d e l la  S an ità  », 

I l  terzo aspetto economico-so- 
ciale, c h e  ra cco g lie  il  m agg ior  
n u m ero  d i  tem i, v ien e esam in ato  
cor  ̂ s p e c ia le  r ife r im en to  a l le  zon e  
a r re tr a te  e  so p ra p o p o la te ,  p o i ­
c h é  —  co m e  si è  so p ra  a ccen n a ­
to  —  son o  i fen o m en i c h e  si r i­
scon tran o  in  ta li zon e  c h e  r e n d o ­
no d i  accesa  a ttu a lità  i p r o b le m i  
fo n d a m en ta li  a ttin en ti la  p o p o la ­
z ion e.

I tem i sono  : « L a  struttura "ot­
t im a ” d e lla  p o p o la z io n e  V, « R e ­
centi ten d en ze e  p re sen ti p ro sp e t ­
tive d i  sv ilu p p o  d em o g ra fic o  11-,
« M ovim ento  d em o g ra fico  e  r iso r ­
se  e c o n o m ic h e  », stu d io  a c a ra t­
tere  eco n o m ico  c h e  in ten d e  an ch e  
a p r ir e  p ro sp e tt iv e  su lle  risorse av ­
v en ire  in b a se  a i p ro g ress i d e l la  
sc ien z a ; u M ov im en to  d em o g ra fi­
co  e  sv ilu p p o  eco n o m ico  » tem a  
c en tra le  d e l la  S ett im a n a  d a  sv o l­
g er e  con  p a r t ic o la r e  r ife r im en to  
a lla  s itu az ion e ita lia n a  n e lle  r e ­
g ion i m er id io n a li.

S em p re  so tto  il terzo  asp etto , 
segu on o d u e  tem i n ei q u a li v en g o ­
no esam in ati le  p o s s ib ilità  d i  r e a ­
lizzare  in  d e t te  z o n e  eq u il ib r io  
fra  in crem en to  d em o g ra fic o  e sv i­
lu p p o  e c o n o m ic o ; e  c i o è :  i( P o p o ­
la z io n e  ed  o c cu p a z io n e  li; ¡.(L’e m i­
g ra z ion e  », stu d ia ta  soprattu tto  
co m e fen o m en o  sto r ico  e  c o m e  
m ezzo p er  restau rare l ’e q u ilib r io  
tra flu sso d em o g ra fic o  e  p o s s ib i­
lità  d i  sussistenza.

C o m e si v ed e  è p a r tic o la rm en ­
te in qu esto  g ru p p o  d i  tem i ch e  
si p ren d erà  in  co n sid era z io n e  la  
p o lit ic a  eco n o m ica  in ra p p o rto  al 
m ov im en to  d em o g ra fico .

I l  quarto aspetto ten d e  a fissa­
re  i rapp orti fra morale e politica 
in un c a m p o  m o lto  d e l ic a to , n el 
q u a le  n e l l ’e tà  co n tem p o ra n ea  s o ­
no so rti e r r o r i  e  si sono avuti s fa ­
sa m en ti d e le te r i .  T  a le  tem a  si 
esau risce  in una so la  r e la z io n e :
« G li a sp etti m o ra li d e l la  p o l i t i ­
ca  d em o g ra fic a  », in cu i c i  si p r o ­
p o n e  d i  p r e c isa r e  c h e  cosa  lo  S ta ­
to p ossa  e  d e b b a  fa r e  in  o rd in e  
a lla  trasm issio n e d e l la  v ita  e  c iò  
c h e  non  p o s sa  e  non d e b b a  fa r e , 

L a  ra p id a  scorsa  su ll im p ortan za  
d e l  tem a  e  su lla  org an ica  im p o ­
staz ion e  d e l la  S ettim an a d i  Pa- 
lern io  p u ò  e s se re  r ich ia m o  a tu t­
ti, stu d io si e d  u om in i d i  az ion e  
p ra tica , m ov im en ti org an izzati e  
p erso n e  s in g o le , p e r c h è  ven ga p o ­
sta a tten z io n e  a  qu esta  in iz ia tiv a  
c h e  si p ro p o n e , con  se r ie tà  d i  m e ­
to d o  e  m atu rata  p rep a ra z io n e , d i  
o f fr ir e  c h ia r ez z a  d i  id e e  m ed ian te  
ad eg u a to  fo n d a m en to  sc ien tifico  e  
sicu ra  lin ea  d i  con d o tta  m ed ian te  
fo r te  e  p ro fo n d a  az ion e  or ien ta -  
tr ice .

O gni s e t to r e  d i  vita ca tto lic a  è 
c h ia m a to  a  p re d isp o r re  un o p p o r ­
tuno ag g io rn am en to  d e i  p r o p r i  s o ­
c i e d  una q u a lifica ta  p resen za  a l ­
la  S ettim a n a . T utti i m ov im en ti 
org an izzati, tutto il m on d o  ca tto ­
lic o  è  in v ita to  a d a re  il suo co n tr i­
bu to  : la  S ettim an a  S o c ia le  avrà  
ragg iun to il  suo sco p o  so lo  se lo  
in te re ss e  m atu rato  len ta m en te  da  
p a r te  d i  tutti fa c i l ite r à  una c o l­
la b o ra z io n e  costru ttiva e d  il  su c­
cessiv o  vasto  r ifle sso  n e l m on d o  
co n tem p o ra n eo .

I fucini che desiderano interve­
nire alla Settim ana possono r i ­
volgersi alla Segreteria della S e t­
tim ana - Palazzo delle Opere C at­
toliche - Arcivescovado - P a le r­
mo, dandone contem poraneam en­
te notizia agli incaricati del­
le A ttività Sociali. Nanni Russo 
e M aria Luisa Sceiba - V ia della 
Conciliazione, 4-d - Rom a.

In una cornice di acque terre e cieli sconfinati allo 
sguardo dei rari viaggiatori, il Delta padano, questa pau­
rosa realtà proibita italiana, è forse la testimonianza piti 
grave che possieda la civiltà moderna sulla possibilità di 
barbarie, di disumanesimo insita nei suoi strumenti, nei- 
l ’egoismo indifferente e automatico delle sue strutture.

Per quanto se ne parli in sede di riforma agraria, 
e nessuno vuole negare la preminenza gerarchica del fa t­
tore agricolo, nel Delta (piuttosto la sua efficacia rivolu­
zionaria, oggi), la questione del Delta non è più oggi solo 
un problema di terre da sottrarre ai feudatari che vi pas­
sano qualche tempo a caccia e pesca come in un canto 
deU'Ariosto, e da distribuire ad una popolazione di brac­
cianti e disoccupati sempre crescente (ad essi non è r im a­
sta altra occupazione che quella di rubare e di mettere 
al mondo dei figli) ; questo era il problema di qualche 
secolo fa, il problema dei Ministri di allora, quando co­
minciò il delta ad essere abitato ; cioè quando la miseria 
proiettò degli uomini alla periferia della società, come de­
gli incapaci o dei duri a morire, secondo come uno vuole 
interpretare la cosa. Ma da allora il flusso della miseria 
è continuato, inarrestabile. Sarebbe appassionante una 
inchiesta, fra le tante che questa terra abbandonata sug­
gerisce, sulla partenza regionale degli abitanti del Delta, 
riconoscibile nella deforme ortografia delle scritte che r i ­
cordano ai vari signori del posto quanti ettari devono scor­
porare. Dal sud e dal nord, tedeschi e romani, dalle isole 
e dalle Alpi. Ragionieri e braccianti abitano insieme nei 
bunker costruiti dai nazisti nel più singolare paese del 
mondo, a poche centinaia di metri dal superbo castello 
estense di Mesola. E i figli di questi disperati,  che non 
hanno mai abitato case da uomini, nei loro disegni sco­
lastici raffigurano case senza finestre, delle quali non 
hanno ricordo.

Ma oggi questo mondo della miseria e di una fata li­
stica disperazione si è costruito una sua struttura chiusa 
quanto la civiltà lo aveva separato, non volendo ricono­
scerlo prossimo. C’è, oltre che una questione di terre, un 
problema di case, di strade, di ferrovie che mancano 
del tutto, di scuole, di medici, di cimiteri, di chiese, di 
denaro ohe non circola perchè non ce n ’è ;  e questa co­
munità si è fatta a suo modo, nello stile della sua patria, 
abitazioni di paglia sugli argini sui quali vanno le strade 
che portano ai miserabili borghi stretti contro le sponde 
del Po, Punica realtà viva che li assicura di un rapporto 
col mondo. E con le case, dove stanno ammucchiate tutte 
le generazioni di una famiglia in una avvilente prom i­
scuità, ha rifatto a modo suo quello che la società non 
le dava. Ha edificato costumi, riti ,  consuetudini: è dive­
nuta un mondo a sè, con una sua moneta ( le  cambiali)  
un suo lavorare preistorico a caccia di un po di cibo per 
la giornata, tradizioni, divertimenti, amori, canti, favole, 
alimentati dallo sfruttamento che la bassa industria del 
bisogno e del divertimento opera speculando sulla loro 
vecchia infanzia.

E ’ sbalorditivo, a differenza di altri comprensori di 
riforma, non il peso massiccio, l ’estensione in ettari e 
quintali di grano di questa zona depressa (che, tuttavia, 
come vedrete dalle cifre, è tutt’altro che un angolo d’I ta ­
lia) ma l ’enormità riconoscibile, perchè ormai cristalliz­
zata e, vorrei dire, tradotta in forme professionali, dei 
suoi elementi di scandalo, di ingiustizia. Di fronte a una 
donna che non beve vino da venti anni sta il ricco pro­
prietario, che viene e va in motoscafo da Venezia e non 
costruisce case per i suoi...  sudditi. Su terre e acque guar­
date da una popolazione avida tenuta al di là della rete, 
si alza una irta costellazione di pali e scritte chq p ro ib i­
scono caccia, pesca, traghetto, passaggio. Le stalle (e  t a l ­
volta anche le chiese) umiliano con la loro mole le ca­
tapecchie degli uomini. Non ci si può allora più m era­
vigliare se questa gente senza casa non si può sposare, 
e se quindi rifà a modo suo fidanzamento matrimonio e 
battesimo ; se va a pesca di frodo avendo imparato ehe 
tutto quello che si fa per vivere è reato per qualcuno; 
anzi, che lo stesso vivere è in fondo un reato. Se addirit­
tura, come è avvenuto in questi giorni, non potendo r i ­
cevere abbastanza dai contemporanei, chiede un po’ di 
soldi agli etruschi, cercando la notte sotto il velo dell’ac­
qua di palude i « cocci » di Spina, sui quali qualche spe­
culatore guadagnerà il duemila per cento (m a in prigio­
ne va il « fiocinino » che ha ricavato tremila lire da un 
vaso); se c ’è chi ha scontato più di sessanta condanne per 
furto, se ci si uccide per un letto, un angolo di stanza; 
se non si denunciano i nati a l l ’anagrafe, lontana decine 
di chilometri,  e non si accompagnano i morti al cimitelo 
quando sono vecchi. E ’ il regno di una vegetazione umana 
disumanata e che non si nasconde più (ecco la differenza 
rimproverata con la miseria di città) perchè ha tutto da 
guadagnare nel farsi vedere e rendersi clamorosa almeno 
in senso turistico.

Come è evidente che i fatti di questa zona non rap-
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presentano il volto dell’I ta ­
lia (se non nel senso del­
la sua responsabilità non 
adempiuta) mi sembra a l­
trettanto chiaro però che 
voler nasconderli significhi 
implicitamente la rassegna­
zione di fronte ad essi, la 
rinuncia ad estirparli.

Oggi la riforma scalfisce 
intorno, spezzetta un po’ di 
quello che dovrebbe essere 
di tutti, e soprattutto b e ­
nefica ; perchè questo è il

tempo delle provvidenze e 
delle beneficenze. Costrui­
sce ambulatori, case, scuole, 
strade e dà strumenti di la ­
voro, anticipa capitali,  m an­
da in colonia i bambini che 
sono la sabbia del Delta, of­
fre un mestiere ai braccian­
ti. Non è poco, ma non so 
quanto possa essere rispon­
dente a quello che pretende­
va questa zona di mondo 
per rimediare a l l ’ingiustizia 
sofferta. Perchè rimangono 
ì cartelli ,  i divieti,  le poli­

zie private, i latifondi, le 
sperequazioni, il bisogno.

Vorrei concludere questo 
breve accenno con un invi­
to : una delle necessità più 
vive della zona, per un in i­
zio di restaurazione civile, è 
quello di una statistica pre­
cisa delle sue condizioni a t­
tuali, in senso tecnico, so­
ciale, psicologico, religioso, 
politico, e cosi via. Finora 
nessuno se ne è occupato, 
se non qualche giovane in ­

tellettuale comunista sulla 
rivista a Em ilia  », e docu­
mentaristi di varia prove­
nienza, che hanno raccolto 
un materiale consono al lo ­
ro temperamento, senza vo­
lerlo rendere scientificamen­
te probativo. Credo che an­
che le zelanti assistenti so­
ciali non riescano a darci 
questo profilo. L ’ignoranza 
dei dati, delle cifre, lascian­
do tutto nel campo dell’opi­
nabile, favorisce ulteriori 
rimandi del problema com­

plessivo del delta. Questo è 
un invito a documentare, co­
si come s i .è  fatto per altre 
zone, una terra di miseria 
remota. E ’ uno studio sulle 
conseguenze edificate dalla 
povertà che può essere l ’av­
vio più decisivo a un’opera 
di rinnovamento, quale non 
può ottenere un semplice 
ente di riforma fondiaria, 
che però la promuove nel 
suo sottofondo economico.

C . B , C a v a lla ro

I l  Decreto del Presidente della Repub- 
l)lica 7 febbraio 1951, n. 69 —  em anato ai 
sensi deipari. 1 della legge 21 ottobre 195(), 
n. 841 —  ha autorizzato l ’applicazione
delle norme di riform a fondiaria in a l­
cuni Comuni delle Provincie di Venezia, 
Rovigo, F errara  e Ravenna ed ha istituito 
l’Ente per la Colonizzazione .del D elta P a ­
dano,

Il com prensorio, delim itato a favore del­
l'E n te , ammonta ad ha. 3.35.316.

In  prim o luogo non poteva sfuggire il 
fenomeno della concentrazione della pro­
prietà terriera, dovuto a m otivi storici fa ­
cilm ente id en tificabili. Quando le terre del 
D elta costituivano vaste distese che r ich ie ­
devano opere di bonifica idraulica e tra ­
sform azioni profonde per la loro messa a 
coltura, im prenditori ita lian i e qualche im ­
prenditore straniero ¡pensarono di trarre 
profitto dalia scarsa domanda di capitale 
fondiario per acquistare a prezzi m olto r i ­
dotti notevoli superfici di terreno.

L ’incidenza della proprietà di estensione 
superiore ai duecento ettari su tutta la su­
perficie censita tendeva logicam ente a d im i­
nuire nelle zone di bonifica meno recente. 
In alcuni Comuni, vicini al m are e bisogne­
voli di m aggiori interventi bonificatori, la 
quota si eleva però sino a ll’80%  e spesso 
raagiungeva punte superiori al 90 per cento.

La concentrazione fondiaria era accom pa­
gnata da forte densità della popolazione. Al 
momento della pubblicazione dei p iani p ar­
ticolareggiati di scorporo —  cioè a ll’inizio 
della complessa procedura di espropriazio­
ne - rU ffic io  Studi d ell’Ente ebbe ad ac­
certare che la popolazione totale ascendeva 
a 436.824 ab itanti. L ’elevato grado di in ci­
denza della popolazione rurale rispetto alla 
totale creava, in alcune zone, dove fo rtis­
sim a si faceva avvertire la concentrazione 
della proprietà terriera , condizioni sociali 
estrem am ente deplorevoli. G li abitanti di a l­
cune zone si trovavano a dipendere da po­
chi prop rietari agricoli, che, controllando 
la domanda della mano d’opera e traendo 
beneficio dalla concorrenza tra i numerosi 
jtreslatori d 'opera, potevano im porre rap 
porti di lavoro scarsam ente rem unerati.

Le rovine apportate dalla guerra e le ri 
sorte preoccupazioni sociali fecero avver 
tire la gravità della situazione e soprattut 
to il grande numero di disoccupati. Ante 
riorm enle alla  istituzione d ell'E nte, era sta 
ta accertata, in tutto il territorio  del Delta 
una disponibilità di 4.800.000 giornate lavo 
rative a ll’anno, per le quali non era possi 
l'.ile trovare alcuna occupazione.

L ’E nte, procedeva alla com pilazione dei 
piani particolareggiati di scorporo e alla  lo 
ro pubblicazione entro il 31 dicem bre 1951 
Erano ind icati nelle quote concrete di scor 
poro m appah per ha. 59.114.8895. A ltri 
3.566.7094 ettari venivano com presi nei pia 
ni depositati entro il 30 giugno 1952. In fi

ne, entro il 30 settem bre 1952, si disponeva 
la ripubblicazione dei piani integrativi im ­
posti dal riconoscim ento di alcune aziende 
modello o di altri p iani, il cui deposito fos­
se stato rich iesto per volontà di legge.

La superficio inclusa nei piani di espro­
prio si riduceva, a seguito delle seguenti de­
trazioni :

a) ha. 12.389.565 - esenzioni aziende mo­
dello (a rt. 10 della legge 21 ottobre 1950, 
n. 841).

h) ha. 23.4690 - esenzione azienda zoo­
tecnica ( art. 2 della legge 20 dicem bre 1952. 
n. 2377); '

c) ha. 5.368.1259 - riconoscim ento di rag­
giunta prova della efficacia di atti di tra ­
sferim ento - errori m ateriali (art. 4 della 
legge 12 maggio 1950, n. 230);

d )  ha. 48.6750 - ricorsi alla Comm issio­
ne Censuaría Centrale promossi dai proprie­
tari di terreni alluvionati (art. 1 della leg­
ge 2 aprile 1952, n. 339);

e) ha. 2.652.0204 - esenzioni società coo­
perative (art. 1 della legge 20 dicem bre 1952, 
n. 2377).

E ntro il  31 gennaio 1953 risultavano tra ­
sferiti in proprietà dell’E nte ha. 42.926.9538 
con r. d. di L . 16 m ilioni 699.667,51 e vin­
co lati, a norm a dell’art. 8 della legge 21 ot­
tobre 1950, n. 841, ha. 2.770.4369 con r. d. 
di L. 1.307.774,70.

L ’alto indice della popolazione braccian­
tile  residente nel com prensorio e la dispo­
n ib ilità  lim itata  di superficio espropriata 
hanno indotto gli Organi centrali deH’Ente 
a stabilire tito li di precedenza n e ll’assegna­
zione.

S i sono pertanto create categorie di fam i­
glie cosi r ip a rtite :

1” categoria : affittuari coltivatori d iret­
ti e m ezzadri, inviati sui terreni espropriati ;

2 “ categoria : salariati fissi con attività 
prettam ente agricole e zootecniche, obbliga­
ti, braccianti, com partecipanti con rapporto 
di com partecipazione fam iliare con l ’azienda 
espropriata ; tutti residenti in fabbricati che 
insistono sui terreni esp rop riati;

3“ categoria : salariati, braccianti, com ­
partecipanti e piccoli prop rietari od enfiteuti 
coltivatori d iretti di unità non sufficienti.

Al 31 marzo, in dodici dei ventitré Co­
muni ricadenti nella circoscrizione del D el­
ta, sono state eseguite o sono in corso di 
costruzione 452 case e tre borgate ru rali, 
situate a Isola Cam erini, a Gorino ed a 
T orre Abate, costituite tutte di complesso 
p arrocchiale, scuola, am bulatorio. L ’im ­
porto della spesa raggiunge un totale di 
circa un m iliardo e trecento m ilioni;

In oltre , delle opere previste nel piano 
di trasform azione, è stato realizzato un p ri­
mo stralcio di lavori, relativo alla costru­
zione di un villaggio per braccianti agri­
co li, idiicato alle porte d ell’abitato di Co- 
m acchio. La costruzione e l ’allestim ento 
dei 18 appartam enti hanno com portato per 
l’Ente un onere di L . 40.000.000.

Sono state inoltre eseguite o si trovano 
in corso di esecuzione nel com prensorio del- 
1 E nte di riform a, m olteplici opere di 
bonifica.

Al fine di procurare fonti di lavoro e di 
pervenire alla  definitiva risoluzione dei 
gravi problem i sociali del com prensorio, 
l’Ente ha ritenuto opportuno superare la 
sem plice attività di appoderam ento e di 
promuovere vaste attività econom iche che 
fossero in grado di garantire l ’aumento del 
reddito complessivo, l ’assorbim ento u lte­
riore di mano d’opera, l ’assegnazione di 
altri poderi a lavoratori m anuali della te r­
ra ed attività com plem entari con l ’esercizio 
delle im prese agricole.

La legge offre a ll’Ente la facoltà di con­
cordare permjute di terreni pervenuti in 
sua proprietà ’

In oltre  non si è tralasciata alcuna occa­
sione per favorire il dispiegam ento di a t­
tività com plem entari con l'esercizio delle 
nuove p iccole im prese. L ’aumento del red­
dito complessivo —  che si spera di conse­
guire entro breve term ine attraverso l’in ­
sediamento e la messa a coltura di vaste 
.superfici non coltivale o scarsam ente co l­
tivate —  dovrebbe produrre una maggiore 
circolazione m onetaria, un aumento delle 
domande e lo svolgim ento di attività con-

nesse con la produzione agricola. Sarebbe 
in tal modo possibile offrire nuove occa­
sioni di lavoro e conseguire una adeguata 
specializzazione della mano d’opera disoc­
cupata. La percentuale della popolazione 
coltivatrice rispetto alla popolazione totale 
subirebbe un abbassamento, che tornerebbe 
assai utile alla stabilizzazione di equi rap ­
pòrti sociali.

L ’art. 22 della legge 12 maggio 1950, nu ­
m ero 230, fa obbligo agli enti di riform a 
di promuovere, incoraggiare ed organizzare 
corsi speciali gratuiti di istruzione pro­
fessionale.

In  attuazione della norma di legge, l 'E n ­
te ha organizzato : corsi speciali gratuiti di

Nel campo cooperativo, l ’attività, che 
l’E nte ha svolto e sta tuttora svolgendo, è. 
imposta dalla comprovata utilità  di ind i­
rizzare le piccole proprietà coltivatrici alla 
graduale attuazione del principio associa­
tivo a base cooperativistica, onde m etterle 
in condizioni di usufruire dei vantaggi del­
le grandi imprese e di provvedere alla in ­
tegrazione e alla difesa delle loro attività 
econom iche e sociali.

Alle cooperative, spontaneamente sorte 
fra gli assegnatari o promosse dall’Ente, è 
stato inizialm ente affidato il compito d i: 
concorrere alla riduzione dei costi di pro­
duzione, fornendo lavorazioni m eccaniche, 
scorte e mezzi tecnici agli in teressati; fa-

istruzione professionale, tenuti nella scuola- 
convitto di Pom posa, attrezzata per n. 5(1 
a lliev i; assistenza d iretta a figli di asse­
gnatari; assistenza a istituti, scuole di ca­
rattere agrario ed enti m orali, che svol­
gano corsi professionali agrari post-ele­
m entari.

P er favorire la specializzazione a giovani 
appartenenti a fam iglie di assegnatari, si è 
iniziata un’opera di assistenza intesa a da­
re la possibilità ai m igliori giovani, accu­
ratam ente scelti, di com pletare la loro p re ­
parazione frequentando corsi annuali per 
coltivatori diretti, istitu iti presso scuole 
professionali agrarie. ’

L ’E nte si è preoccupato di offrire una

cilitare  il  m iglior realizzo dei prodotti 
agricoli, provvedendo —  ove occorra —  alla 
raccolta, conservazione, lavorazione dei pro­
dotti e al loro sm ercio ; costituire fondi 
speciali di previdenza e di assistenza mu­
tualistica, curando opportune iniziative in­
tegratrici, quali l ’im pianto di spacci di 
consumo, circo li di ritrovo e biblioteche po­
polari.

La coltivazione del tabacco, per la quale 
l ’am biente agronomico del basso ferrarese 
appare particolarm ente favorevole, ha con­
sigliato ristltuzione di una cooperativa per 
la lavorazione e la trasform azione dei pro­
dotti agricoli.

A ssistenza d ire tta  ag li a ssegn atari. L ’En-

adeguata istruzione professionale anche ai 
futuri assegnatari e, per conseguire questa 
finalità, si è avvalso di corsi di addestra­
mento e di qualificazione gestiti per conto 
del M inistero del Lavoro e della P reviden­
za Sociale.

I l  bilancio delle attiv ità, svolte nel p r i­
mo biennio, perm ette di indicare n. 34 cor­
si di addestram ento professionale gestiti 
per conto del M inistero del Lavoro, n. 5 
corsi speciali gratuiti di istruzione profes­
sionale, n. 3 corsi di form azione sociale. 
Borse di studio hanno permesso a figli di 
assegnatari, particolarm ente dotati, di fre ­
quentare gratuitam ente, presso 1 Istituto 
Professionale Agrario di F errara , una scuo­
la professionale per coltivatóri diretti.

te si è preoccupato di m antenere a favore 
degli assegnatari e delle loro fam iglie tutti 
i benefici assicurativi e previdenziali pre­
cedentem ente acquisiti, in attesa della con­
versione in legge del progetto per la d i­
sciplina della m ateria.

A ssistenza s o t ia le ,  che comprende la ge­
stione d i: colonie estive, montane e m ari­
n e ; a s ili. (A ttualm ente vengono assistiti, 
in due asili di proprietà d ell’Ente, circa 
200 b am b in i); scuole di lavoro, ove circa 
90 bam bine e ragazze apprendono i primi 
elem enti di economia dom estica; ambula 
tori m edici e consultori p ed iatrici e m a­
te rn i; circo li di ritrovo e di cultura per as­
segnatari.

R IC ER C A p a g in a  otto


